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Rederei cfot 
fender la ripu- 
tationedelmio 
libro,- fe lo de- 
di caffi ad altri che alle Si-’ 
gnorie voftre potentifii- 
mc. So che il titolo in fè» 
ftelfo « 
mentre fi 


ignomink>fi>, 
tratta d’yna^ 






Doppia impiccata per 
falfa, e però indegno di 




quelli» che con tanto Au- 
dio vifitano il pefo, ed il 
vai ore di quell’ oro ch’en- 
tra nelle lor mani. Ma so 

* .... * « t* > 


ancora che voi poco cu- 
rate di yifitare il luogo di 
doue vengono le Doppie, 
pure che. quelle ch’entra,^ 
no nelle voftre mani fia- 
no di pefo. V’atfìcuro ' 
che hon fi ritrosa Dop - \ 
pia di più -buon pefo di 



\ 


quella, eflendo fiata, di- 
ti erte volte nella tortura, 
in prefenza della Giufti- 
tia. Se poi lìa falfa non lo 
so , per quello la dedicò 
alle Signorie vollre, per- 
che come auezze a ma- 
ri eggiarne di con tin uo, 
ed a guifa di ciechi có- 
nofcerela bontà tra le te-, 
nébre col folo tocco di 

^ r • r , 

deti,non haurete difficol- 
tà di diftinguere anco 
morta la fpecie, e natura 
di quella pouera-Doppia 

f 3 


impiccata. Tre benefìci 
pretendo portarui,con la 
dedicatione della prefen- 
-te opera, il primo,che ve- 
ndendo quefta Doppia, im- 
picata per haucr dato oc- 
cacone ad altri , di com- 
metter mille indegnità, c 
furbarie vi feruirà d ’auifo 
per correggere le voftre,,. 
acciò non corrino la ftet 
fa fortuna. .11 fecondo è, 
che vedendo voi quella 
- miferà Doppia , condan- 
nata come rea dalla Giu- 

ftitia* 
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ftitia, potete intanto con 
le voftre Doppie guada- 
gnar l’affetto della Giu- 
ftitia , e mitigarle la cole- 
ra, perche chi fa, fe doppo 
hauer fatto impicare la 
Doppia , - che non fìaper 
Saltarli. io teda , di far an- 
co impicare quelli che fe 
n’hanno malamente fer- 
uito , e lo potrebbe fare* 
con più giuda raggione, 
mentre ogni vno sà, che 
none foiitp condannare 
il ferro che vccide l’huo- 
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mo, ma quello huomo 
ehé maneggia il ferro. Vi 
ferua quello per aùilb. Ip 
quanto poi a t terzo bene- 
ficio,faràd’aiiifaruiià con. 

A 

tarelevoftre Doppie, per 
vedere lì ve ite manca al- 
cuna, già che non >s e pof- 
futo fin* hora penetrare 
da quale fcrigno lìa Hata 
fcauata quella Doppia, 
condannata alle forche. 
Se farà d’alcuno di loro 
altri Signori , * potranno 
tutti inlìeme celebrare i 
/ . • fune- 


funerali nell’ interno del 
cuore , e domandare il 
corpo allaGiuftitia, per 
non riceuer l’affronto di 
vederlo fcquar tato, cper 
far vedere che quantun- 
que gli auari s’inuidianó 
gli vni con gli altri , non 
lafciano però di com- 
piangere in generale lei 
miferie dell’ oro^ Non 
dubito dunque, che non 
fiano le Signorie voftre* 
per gradire quella offer- 
ta che le prèfento con* 


tutte le vifcere del cuore* 

perjmoftrare al Mondo* 
ohe le Doppie, o morte,.* 
o vine, o Francelì, o Spa- 
gnole,© per dritto, o per 
torto, non debbono eller 
d'altri che voli re. Quelli 
raccordi che l’ho dato per 
inanimirli * non fpaucn- - 
tino di grati a la loro co- 
dardia , die n do proprio 
degli Auari , edinterclfa- 
ti , di temer l’ombra del * 
proprio corpo., ma cam- 
biando d’vna tale natu- 

ra. 



ra, piglino animo, ed ar- 
dire fecuri di ritrouar 
commodka maggiore» 
per fa ti are i loro appetiti. 
Anzi fe fin’ bora voi ha- 
uete amato l’oro, ed ido- 
latrato le Doppie, potete 
afficurarui che per Tau- 
uenire le Doppie v’idola- 
traranno, e con molta, 
raggicene, perche veden- 
doli trattare così mala- 
mente in publico, ed ef- 
pofte alla vergogna di 
tutti , procureranno di 

•: f #. . 


gettarlTvofontariamènte 
nelle voftre mani, come, 

quelle che. affuefatte a fe- 
pel |irnc dell* altre fatto, 
terra , ed in luogo doue 
appena entra il penfiero 
fiumano, non fdegneran- 
no di raccorle con ogni 
affetto , e metterle in fi- 
euro ne’ profondi lepol- 
cri». per non effer fogette 
a cadere nelle mani della 
Gmftitia che con tanto 
rigore ha trattato quella 
Doppia che. le pr dento, 

. ‘ la 


la quale còsi mal tratta- 
ta , e rotta ch’ella è, non 
lafciarà di feruire per 
buona nelle loro mani, 
effendo natura particola- 
re degli Auari, ed interef- 
iàti di pagare i loro debi- 
ti , ed i feruiggi di quelli 
che li feruono, con certe 
Doppie tan te cattiue,che 
paiono mille volte impi- 
cate, come falle , ed in- 
giurici Procurate di gra- 
tta con tutto lo sforzo 
poffibiledrdar fepoltura. 


a qucfta Doppia impica- 
ta j n perche le voi la lal- 
ciate (opra le Forche > a 
villa di tutti, corre ris- 
chio di far perdere il cre- 
dito a tante altre che 
Hanno chiufe nelle voftre 
Prigioni. Douerei palfar’ 
oltre, edallungare la let- 
tera con vn cumulo di 
complimenti, perche fon 
lìcuro, che tutti qqelli 
che amano l’oro y troua- 
no gran piacere di fentir 
parlare delle Doppie al- 
trui J: 


trui,tna perche lo ancora, 
che non vogliono che fi 
parli troppo delle loro, 
per quello mi taccio, non 
volendoparlarpiù di que- 
lla , le già gli n’hò fatto 
prefente. E qui retto au- 
gurandole tutto loro del- 
la Terrà. . ^ t . , ^..* 4 ,,.. 

• * . 4 S' « ‘ i*.' 

Valle Signorie vojlre Amrifjtr 
me, ed inter efàtilfìme 

* ■ 1 L’Autore della Doppi a> 

impiccata. 
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LO STAMPATORE 
. al Lettore*. 




P|pp3]§ & mn incontrò adcjjo il 
tuo genio , non fo che 
fare : Che vor refi' altro 
ti prefento delle Doppie , delle quali 
il Mondo ne va tanto alla cerca . 
So che tu mi dirai , che le Doppie 
l ro fecolo , hanno vna certa 
che quando fon buone s'at- 
taccano nelle mani di chi le ma - 


virtù 


neggia , onde fe quefìa Doppia non 
fojft fiata impiccata per rea , non 
ti ihauerei prefentata. Hai rag- 
gione , la tua opinione non è tanto 


'Cattiti / , ma la mia intcntione e 
molto migliore 5 perche io ti do 
quefia Doppia per far delie Doppie , 
e per dar maggior credito alla mia 
Stampa 3 che però potrai giudicare, 
che Je non f affi fiata più che huo - 
na y non batterei prefo la fatica , nè 
fatto lafiefa di fiamparUy per per - 
più to fio che guadagnare il 
credito . A/o« /; fyaucnti Lettore 
cjuefio titolo di impiccata , perche è 
proprietà delle Doppie d'ejfef ogni 
giorno impiccate nella Bilanciaci 
to ti prefento quefia acciò che tu 
fimpicht nel ìiuello del tuo giudi - 
cto y e trouandola buona, guardarla 
nel tuo Cabinetto , altrimenti fon 
contento che tu la laici nella mia 

Boi - 


Bottega , efferido ficuro che con il 
tempo fi raffinerà > e forfè mouerx 
ad altri t appetito d'hauerla. lo 
faccio quefie protcfitycle fino quafi 
fipe fitte > mentre fon Jicuro che tu 
fii bajì antemente difireto, per giu- 
dicare che hauendo fatto della mia 
Jìampa vna T^eccarfer fruirti mag- 
giormente y che non e bene di accu- 
larmi per munitariofalfi.C erto che 
fi mai meritai lode dalla tua corte - 
fta>quefla è la volta che fii obligato 
di lodarmi . Et in fattt>non è vero 
Lettore che tutte le Doppie che fi 
coniano in quefli tempi nelle Trecche . 
de Prencipi 5 paiono fatte per loro 
folo vfo y già che i Popoli y ne 
veggono così poche , che quafi non 


fanno conoscere l'impronto , boy 
che mal è dunque , di far delle 
{lampe zecche > per render le Dop- 
pie più comuni a Popoli ? Ma 
non vorrei Lettore che tu ficeffì 
con qucjìa Doppia impiccata , co- 
ni? faccuano certi Satr aponi anti- 
chi j li quali per mojìrarji troppo 
gelanti) dtjprt^auano foro. Bi- 
pgna leggere fenica fcropoli > così 
conforme fenifa propoli ha com- 
pojlo l Auttore f opera. il più che 

mi glorio è , che pochi faranno 
quelli y che non vorranno far pro- 
uiggione da quefla Doppia , / ric- 
chi la vorranno battere , per non 
topiaria andar tanto raminga , 
inuidtando loro per natura 3 tutto 

f ore 


fare che non ì nelle lor mani, i po- 
ueri Procureranno d' batterla , per 
la [ferari&t di diuenir ricchi > ed 
infomma tutti fi sformeranno diba- 
tterla in Cafit , per veder di che 
qualità d'oro è compofia. Non ti 
Icordare tra quefio mentre Lettore, ; 
di gettar via quelle Forbici , .che 
per lo più ti fuoli feruire a tagliar 
l’opere che leggi , che in buon lin- 
guaggio vuol dire ■> che fe tu vor- 
rai far troppo il Critico , e il Cen- 
furifia , ^onerai rifchio ancor tu 
d’effer corretto , perche quelli che 
mettono la mano, a rifilar monete , ■ 
fono caligati come quelli che fan- 
no monete, falfe. Se però vorrai 
fuggire tutti quefii pericoli >/j cor- 


tifi i a corregger gli errori della 
fiar/ipa, particolarmente de ‘ due fo- 
gli primi , ne' quali fono paffati per 
/’ indifcieteTfa ■ dello Stampatore 
vari errori notabili , oltre gli ac- 
centi, lettere capitali, apo/ìrof pun- 
ti, ed intiere jìUabe , che mutano il 
finfi. Io credeuo di farti vn au- 
uertimento di tutto, ma poi mi fimo 
rimejjo alla tua prudenza, auifan- 

doti filo degli errori figuentkN ella 

pagina z. verfitto 14 . doue dice 
fiorando , leggi sformando. Nella . 
pag.4. verfi vltimo, per, leggi pu- 
re, Nella pag.6. ver fi fecondo , 
redvte , credute. Nella pag. 13 . 

verfiif. fi, leggi dì. Nella pag. zìi 
yerftenp, al, la, verfitto ij fi, di. 

Nella 
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Nell* pag.t{. perfetto fei , bab- 
bi*. Fatto y leggi babbi* fatto. 
Vegli altri Lettore mi rimetto al- 
la tua cerreti ione , perche Jò che fo- 

trattenerti 

, correggi 


no molti e pero non pollò 
ad vna lunga corfetione 
leggendoy e vitti fano. 
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LA DOPPIA 



IMPICCATA. 

S corgendo Auguftilfi- 
mà fapienza quanto 
hoggi di è contamina- 
to il Mondo dall’ oro» 
e quanta à tuoi fplendori venga 
acciecato Tocchio della Giufticia, 
c delle Leggi , e che non vi fono 
fceleragini sù il globo della Ter- 
ra , lequali non prendine alimen- 
to da quello ; Perciò io molfa po- 
uera neceffità con quel zelojc'ho 
di vedere (labilità la bontà, e 
la Pace Vniuerfale* Ricorro al 
voftro gran Tribunale & elpon- 
go querele contro la doppia» la 


i La Doppia 

quale con le Tue ricchezze ha* irti- -, 

pouexito fino all’eftremo la mifc- ’* 
ra humanità de gli huomini, fpo- 
glir^ndola-dell’ integrità de coftu- ' 
mi ridueendola al colmo de Viti), 
c con hauer fatto il noftro Secolo 

troppo d’òrò , l’hà refo anco più 

che di ferro nell’empietà dé«gli af- 
fetti > E che hauendo profanata 
la Religione fin fu’ l’Alcari ha ha- 
uuto ardire di porli à corrompe- 
re con le fue frodi la Sacra - 
mente de* Canoni e de Concili) 
ip orzando con note menlò- 
gniere à proferire adulterata la 
Verità. Ne credo, che la voftra 
fomma integlftà , chió amplifi- 
cando le di.lei colperolga il drit- 
ta alla verità »: poiché fe ella fi 
dpgparà di prendere di tutto la 
debita informatione , trouarà che i 
foho date ; le fuc fceleraggini à 

coli i 


Impiccata, ì ? 

! coir ardita empietà , che 'tutto' il 
giotrib non fi fente altro, che Mo- 
naci abandonare i Chiòftri-,’ òb 
(pinti dalle (ucceflìoni di qual- 
che heredità , ò che forfi gli hab- 
bia inoltrato il Diauolo qualche i 
borfa apparente , fi vede gior- 
nalmente, che non fcrue v che 
vna fanciulla faccia.vbto di puri** ; 
tà , che dalle fafeie habbia giu- 
rato in mano deli' honeftà, ò di l- 
la continenza > perche balta che i 
gli fi tocchi il tallo dell’ oro che 
fuhiuUL contenta di fare il bado 
di ogni fouranità , che fegli pre- 
fenta la fcala della Dignità non 
è più il merito, la V irtù, è la bon- 
tà , mà Thauere più *uantaggiati‘ : 
• e più pieni i fiioi fcrigni, Nel foro 
quello hà più ragione,che prende 
I per Auuocato loro , ne fiamo pii 
in quella età degli Atheniefi , che i 

A a 
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La Doppia 

„ nel giudicare fi metteuano vna 
benda auanti Tocchi/ Nonrfi fa- 
crificà che alTinterelffi non s’at- 
tendc* che ad accumulare le lai- \ 
dezze per via delloro : Qiianti 
homicidij , quanto fangue Inno- 
cente tengono in fe i Bofchhi Ga^ 
binetti , ì&c i Trabocchi s fuenato ? 
à forza di Doppie, fe poteflero 
pigliar lingua quelle Generi, in- ; 
felici è fiato quelle tombe, oh co- 
me; beri d irebbero, che ilfolferra ; 
nori>gdi hauerebbe potuto vcci- 
àjfìlàt* dere ih prima non fi fofle affaldo 
sù la Piena dell’Oro > Dunque 
Auguftiffima fapienza à che pur 
fiabbada? è imprudenza di va 
Medico; il trattar con piacene-? 1 
lezza quel male , « che con darfi- 
gU Campo potrebbe crefcere in 
danni maggiori Se incancherire, 
fijvefta, perla voftra giudi eia di > 
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Impiccata 5 
vn cuore di Leone, damano di 
fulmini , acciò che vna voltali 
diftrugga vn Moftro fi pernicio- 
fo , al genere humanò, fi difpori- 
ga la voftra rigorofa virtù hormai 
à diftruggerla, già che non vi fi>- 
no misfatti , che non fi commet- 
tano fotco lontra della fua po- 
tenza 5 non vii c fceleraggine , 
che ella non ne fia llnùeìifcrir 
ce , i fantuarij non fono piàdicur 
ri ne i Tcmpij , ' e l’innocenza hà 
-pèrduto fi ffuoi ftili ‘le difformità 
hanno prefo faccia di fipuratione 
trà le Corti, gli affafiìni padreg- 
giano fenza timore per le Piazze; 
il facrario fi è mutato in errario, 
la Religione in prigione, e gli Iii- 
cenfi in Cenfi l’vfure vanno per 
le .prime Gapirolationfne i con- . 
tratti; la fede hà rotto i Tuoi Tor- 
ribolo negli Altari. Il fangue non 
y ’ ~ À 


6 La Doppia 
- vien più cònofciuto dall’ oblighi 
della Natura , le fallica fono re- 
dure come facramenti nel foro; 
-le Mitre fi veggono efpoftealTiiv- 
icanto , i (luprilagrimanokloró 
-violenza ne i lupanari) , le fim@- 
*nie non fi fentono , che trionfar 
genialmente nel V aticano s 1 a- 
garitta non fa’ più che penfàre 
nell' indegnità de Tuoi traffichi; 
la Sodomia fi è fatta vn proprio 
p coftume appreffo i Prelati e Ca- 
valieri, e tutti queftLben mille 
altri mali deriuano ; perchè rice- 
vano 'fomento da quella efea in 
dorata , dico di quella adorata 
furia Infernale. Il Mondo non hà 
.più di quei Temi(locli 9 che per 
non inchinarli e per non fentirfi 
* rimprouerarc d’vna fimil viltà 
fdegnarono raccorre le. file abo^ 
minate catene dal fuolo; fi,c per- 
, • •- i. ... , ' ia la 




Impiccata* 7 

fa la (lampa di quei frati di Tebe, 
che radunando tutte le Tue ric- 
chezze in vn Tacco girorno vo- 
lontariamente à profondarle né$ 
più cupo del Marc. Hoggi quelle 
acjioni fi farebbero (limate, ò vn 
humor falfojò iftabilità hippoepn- 
driaca di ccruello in chi refeguif- 
fe. Ben Vede la voftra prudenza,^ 
ben lelperimenta ogni giorno le 
xouinee gli eccedi ,e li facrilegij, 
che vanno prendendo vigore da 
gli aliti infetti* di quella mortai 
peftilenza,le Miferie, che fi van- 
no allargando be gli (lati loffelè, 
che commettano contro il Giclo, 
gl 1 inganni , che fi tramano nelle 
Corti, Paoidità , checrèfcono'ne' 
i Sacerdoti , le guerre che & inti- 
mano tra i Regni la pace che e 
confinata negli eremi, i Sudditi 
che fono fuenati.da’Prencipi,la 

* A 4 


t La ©opmà 
Chiefachee fatta una Mercan- 
tia , e finalmente il Ponteficato 
vna innegabile tirannia, ilNepo- 
tifino vna Giudeca , oue fi ba- ' 
ottano continuamente lefpoglie 
del Patrimonio Apoftolico ; Che 
fi diftmgga dunque quefta Dop- 
pia dalla cui putredine fi gene- 
rano Morbi cofi Lethali per 
rHuomini che togliendo loto dal 
cuore ogni virtù Vitale di bontà, 
e con eflaimoti di un regolato 
coftume , li coftituifce Agoniz- 
zanti nella malignità delle più 
peruerfe e deteftabili operationi; 

Jk voi giuftiffima Sapienza non 
intromettete il voftro braccio , fe 
non maneggiate la fpada del vo- 
ftro zelo, e del voftro rigore , chi 
potrà più viuerc nel Mondo ? 
so che tocco vìi gran punto con 1 < 
querelar quella Doppia , che fe : j 

la miro ( 


f j *. , Jfc. c » 

Impiccata 

là miro nell* errarij de Regi è 
gu { iodica dalla vigilanza . della 
jiù fedeli Militicele fofTcruo no 
i far tic ri Pontefici) affiftitajecotf- 
tpggiata dalla vigilanza: de Pa- 
renti > fe la feorgo tra i Giefuiti 
difefa da tanti Baloardi Muri, 
datante reparate de chiaui, per 
Jequali'uienc con legge forzajra à 
fare anco voto di Religione con- 
tro di fu a voglia in quella conti- 
nua claufura , mentre così 
tengono riftretta s Mi dichiarQ,* 
che jion per quello tralafciarò ' 
già mai di replicar le mie iftanz#, > 
accalorarò le preghiere, perche la 
giuftitiae la verità non temono 
nulla, ne fi lafciano vincere dalla 
difperatiane, come per ileo Affa- 
rio i vi giuro ohe ancori: chi io j 
mi veggo trauagljatia da i fulmini 
delle mie continue mife rie, ouero 
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ló r La Doppia 
perchè l’anguftie della fortuna mi’ 
babbi no ridotta sù l’eftremi rifpi- 
ricini vegga tutta abandonnata 
dàlia -profperità della forte dalla 
Carità de gli huomini , e dal foc- 
corfc del Mondo , nondimeno 
fenza rendermi di ciò ambitiofa. 
Ricorro al voftro giuditio fenza 
falciarmi imaginabilmente muo- 
vere dalla V eftdetta , o dall 5 inui- , 
dia , mà folo per vtile publico e i 
^pet non rendere impuniti conia 
tfrwa patienza i fuoi Mancamenti 
vero ecforza più che grande 
'dismétter mano ad inquirire le 
-^«‘foeleraggini mentre la virtù 1 


-non Sa più come fuffiftere,nel fuo 
Trono la Giuftitia regnar nel fuo 
-Jìnpewo > eia Pietà mantenere le 
fué Leggi j mentre che à fua ca- • 
giòne > 4é barbar ieper Tinteref* 
fe fi fono fatte connaturali net i 
■ rX . U 7-v, Cuore» | a 




c Ultóri ri* 
Cuore dè* Grandi , la Tirannide; 
fpecie de Gentiliflìme vfanze al! 
diftruggimentò de* Popoli, faccia 
pure come voglia ella con tutti i 
fuoi (plendori , che iole pròuarò, 
che tutti quei lumi fono ecclifli 
della bontà , & Ombre ofeuriffi- 
me alla ragióne , e che fe pur tra^ 
bocca non fono i fiioi acorcfci*- 
menti, che precipito!! auanzi, 
chg raiferi cali della virtù 5 Et e 
potàbile, che vn ente , quale ha 
ticeuuto corpo da vna ‘femplice 
fubotìitioné della natura dà vna 
pura coloratione del fole da vna>. 
c ocettione di glebe, e da vna eua^ 
poratione della terra habbia da- 
fer tanta, guerra nel Mondo da fò- 
^nà^tantc ftiifcie de mali negli 
^lùortàn^W 

Htoétc l^RfcpdblicHeiji ftati,e Vef- 
-fempi)! E che.vnaóofa inienfata, , 

r ■ * . A, 6 


1* La Doppia 
fenza tradir il vero,habbia fegua- 
ei cofi fedeli , e che fi faccino poi 
cofi fcnfitiui dell* honor fao, e. 
della fila V eneratione, che fareb- 
bcro meglicr toccare nella, vena 
più vicina del cuore; che rimef- 
* colar nella borfa, Non importa, 
che tra tutti i Metajli-fia i fabrf* 
cara del più grane, e del piùpe** 
fante ; perche doue ella alloggia 
fi rendono i firoi habitanj;i più 
leggieri y e mengraui di va ato- 
mo* perche fi voltolo per scolpa 
fua ad ogni vento ; Nop- ijnega 
che chi mira la fua bellezza noti 

* • ( * J i ' •* *j • ■ - • »’ ; 

vagheggia i iplcndori del, giorno, 
la chiarezza delle sfere, un Pa.- 
radifo de gli occhi; vna fiamma 
amorofa della natura pfejj lipmrna 
vna parte del fole difcpfo iri^err^. 
jj ‘Mà mi dichino vn pjfco, 3 cjuei 
che -fi fonoi raffigurati nel fijo 

lume# A | 
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lume , quali fono (late quelle of- 
curità , che fi hanno tolto dalle 
Pupille tra le (corte della giudi tia* 
quali ftrade hanno vitto per 
giongereà i confini della rragio- 
ne ; Ben mi dipenderanno che 
nella Cafa del loro cuore per cf- 
fer fiata vn pezzo accefa quefta 
fiaccola; Tempre hanno jvifto 
trionfanti le tenebre de più den- 
fi errori j Ah cofi non fofle Vero 
come giornalmente fi offerua 
che doue (puntano i raggi, del IV 
oro ini fà il fuooccidcnteja'v.irtù, 
e che in quei errari}, in cui più 
alzana, fi fuo Mefi^ioii Tuoi 
fplendori più fiilontano fi rende il 

Clima d;eirAnime de Mortai dal 
Calore della bontà; ìVoicfle il 
.Ciel.Q_ che non fofTe, mai vfcito 
queir aborto alla luce del fccolo 
che al ficuro quefta :età > che ap- 
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parifce tutta tormento 5 perché 
ellàè immenfata nell 1 impietà, fi* 
fporgerebbe di gioia in mezzo à 
hchiarori deli 1 Innocenza ; Per 
meritar l’adoratione del preuer- 
tirò Ifraele fè veder là nel defer- : 
to tutto d'oro ammalato il Bue 
d’Aaró; perchè fa peua beniffimo, 
che per cohoneftarfi la fuperfti- 
tionejpcr corromperli la fede, per * 
adefearfi la cofcienza alle colpe' 
per accrefcerfi facrilcgij , e per 
pefearfi nel Mare del Mondo l’i- 
niquità , tefceleraggini , gli er-* 
cori il meghor amo era quello 
dell* oro. l' Calici nella Primitiua 
Chiefa erano di legno, e quanto 
più egli erarpoluero tanto* mag* 
giormente ricchi di ogni- bontà 
Cammini ftrauanoà SacerSdori ne ì 
^Santuari); Per quello i lok> faCr^ 
ftcij tra il fumo de più Euangelici 

coftumi’. 
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coftumi fplendeuano pieni di 
grandezza di Religione , di gloria 
alla faccia di Dio 5 E che fu altro 
che rintercfle che portò all’ Apo- 
ftata vn A portolo ? riducendolo 
per trenta danari à i tradimenti 
di vn Dio , Se à i precipiti} di vna 
difordiriata pazzia lo feettro della 
Chiefa Romana fu collituito vna 
volta (u le mani di vn pouero 
Pefcatore, di vno che non haue-r 
uamen lacere le vedi, che nudo 
il piede non per altro fe non per- 
chè in tal guifa maggiormente fi 
foffe fentiro dal Mondo con ger 
roglifici di Diuinità,che allora fa- 
rebbe fiorita la fansità nel V ati- 
cano, quando meno le perle , e ie 
gemme , che fono i frutti delle 
Doppie e dell’ oro haueffero a- 
'dornato con le iMitrie>eleon li 
. Piuiali le fpalleie tede de fuccef- 


' mm *' * • ->* - - 
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fori Pontefici ; Non fi fiùrano* 
g più queir Anelli di Piombo, che 
* vna volta fi pofe itéll’ humilta del 
fuo Papato Pietro Celeftino ; Pa- 
re che la riuerenza Ecclefiaftica* 
perda vna gran conditione quan- 
do non vien foftentata con le 
pompe dell’ intereffe, ^Marga- 
rite , òi Rubini fi tirano hoggi 
fu le Pianeteà forza di traine ^ e 
con rinuentione del luflo cerca 
cónnuQua induftria raddoppiare - 
i lauori per confonder con l’arte 
Medefima $ A chè feruono quefte 
Pompe dannate dalle leggi Apo- 
ftoliche, ò dalla modeftia Sacer- 
dotale ? Quali abufi non ha fufi- 
citato quefta peftilenza dell* la- 
re rnoneir Vniucrfo ? Sipo nelle 
Pitture facre hà'hauuto ardire 
diprofilarle nelle Cornici > ò de>- 
linearli nei. colori qua# che per 

eiletev 
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eflcre Miracolofb haueffero bi- 
fognodipaflareperla deuotione 
delloro, Mifcra Cecità de Mor- 
• tali. 

Io comparile*) dunque auanti.il 
Vodro gran tribunale e prote- 
. dando il danno communc, cerco 
che fia caftigata con quei mag- 
gior .fu ppji ci; , che po/lino 
pratticàrfi dàlia forma della vq- 
ftjra giuftitia,e da i Riti del voftrp 
rigore, : Procedete pure, ch’io ve 
ne fupplico con quelle feuerità, 
.che fo t\Q badanti; pop meno à 
bandirla' dal Mondo che a Era- 
dicarle da Vita ; E già pel vedrò 
giuditio npp fi può dar mancar 
jrtieptq d’ingegno perche eflendp 
Voi fifteffa efperienza coli ben fa- 
ipere, ^Misfatti, gli eccelli, &: i di- 
fordini , che prouengono dalla 
fola cagione e jion mi dendo à 
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^iù lunghe efpteflioni per giuftifì- 
caruelo s so che ini addoffo vn 
-grdnd Auuerfario alle fpallei sò 
che mi metto à cimentare coti 
?vna potenza^ il di cui braccio 
per effe r d’oro può obligare alla 
futi difefa non meno il calore de i 
'MedemifMonarchijChe vft Mon- 
do intiero, i mi mi confido noli* 
integriti non mutabile della co- 
feienza voftra che mirate alla ra- 
gione non alla forzate al meritò, 
« ftoìv alle p&ffiofìe * Con queftò 
4afoiarò nelle Memòrie dell-etér-v 
lìità K vn ! viuó-te (limonio dellafua 
giuft’itia clfendo che iui ‘più (pie- 
ghino glòriofeie^enne de’ Giu- 
dici che (enza riguardare à di. 
iiintione de (oggetti & à MaCfià. 
de pèrfotìaggi rilaffàno 1 i deereli 
«fecondo ricerca il delitto ; & ac- 
N Cicche quefte mie Iattanze non 

appa- 
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-appaiono contaminate di alcuna 
malcuolenza, e non fi pofla dire, 
che quelle mie fuppliche fiarso ^ 
venute con loro Ombre à mette- 
re vn V elo à gli occhi della voftra 
Diuina integrità , m’obligo à 
prouare quanto ho detto in que- 
fte longhiffime querimonie e pro- 
metto di fare vfcir la lisce delfua 
tremendo tribunale , la verità del 
fatto della bocca de più teftimo- 
nij,che riueleranno con tutta pu- 
rità il punto della mia cauli, e fa- 
ranno conofcere , fc di quella 
■doppia' , che io hò intraprefo à 5 | 

publicarne i delitti l’enormità è le 
colpe,fia giuftiflìmo il mio Ricor- ) 
fo e fenza alcun liuore l’accufa, e 
perchè dalla parte contraria mi 
potrebbe effer oppofto prima che j 
contratti il giuditio di douer dare 
la ficurtà delle fpefe> perciò in . " Sì 
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quanto à quefto , ex nunc prout ex 
lune depofito y tutte le Borfe de 
Poueri , e così dico omni meliori 
modo 5 &c. faluis. &c. 

T cjlimonij da ejfaminarji. fV **^ 
*-■ VnFÌlofofo. 

re Vn Alchimifia ; ' " y - 

Soldato.. ’ / ' > 'k . ' ' i 

Vttd Monaca* 


» 


m 
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* E per il Tribunal della Sapien- 
za fu ordinato che fi riceueffero 
i ledetti teftimonij y t che fi e£ 
fa min a fiero fecondo ì Riti ordi- 
nati^ delle leggi , & ita &cc. 
Fatto venire fi Filofofo, & inter- 
togato del fuo Nome Rifpofe et- 
fendei Ricchi quelli, che fot a> 
unente vengono nominati , ’ 
hanno fama nefMondo ad vn po- 
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uer huomo come me poco, ò 
nulla ferue di hauer nome. 

l»terrogati iè conofce al Dop- 
pia ; Rifponde al numero di 88. 
Anni corre la mia età,e tutto che 
in quefto gran tempo > habbia 
hauuto occafione cTolferuarc % 
però quefto gran prodigio non ; 
ui hò uiftomai dalla boria <fha- 
uere à mio commando vna Dop«> 
pia i Io non $ò fé doue deriua, 
che i letterati fono fempre mifer 
rabili , c che nel Catalogo delia 
fortuna vengono polli fra i? Màr- 
tiri della necelfità , ò fia che do- 1 
ue regnano i fplcndori della virtù 
poco ferue il lume deliVoro , ò 
pure che elìendo la fapienza 
vna delle Maggiori Menarchio 
non fia politica , che vn virtuo- 
fo vada accompagnato dalle ric- 
chezze perchè. metterebbe ia 
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cónfufione eibaragliotutti i fcet- 
tri del Mondo ; Vnum eft che Tu- 
fanza per noftra dilgratia carni na 
così > Aggiongo che i filofofi for- 
fi nafcono per ordinario deftftuti 
nelle loro fortune j perche alta- 
mente venendoli ancor quefto 
alloro fapere faria troppo grande 
la loro fuperbia , & ardirebbero 
contrattare con qual li lìa gran 
-Prencipato fenza voler giamai 
fuperiori. ■ r 

Quando mi vo ricordando 
della mia nudità , e che la mia 
Tacca e 5 ttata così Religiofa e da 
bene ^ che Tempre ha fatto V oto 
di pouertà , anzi diuorione che. 
r Altare delle Miferie ha voluto 
tenere Tempre accefa , per lam- 
pada vna fafeina per rendermi af- 
fatto arfo e brugiato > Io non sò 
come nonmi Tento agghiacciare il 

fan- 
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farigue nelle Vene, e nonbeftem- 
mij mille voltequefta fotfte de di- 
uotione , che fa fare a* gli huo- 
roini per forza i Voti , Tempre 
Voti dogni Tperanzas E perche' 
poi la borfa offerui vn puntualità-- 
mo digiuno, e che ogni hora fi 
vede penitente su i fcabelli della 
Mendicità e proftrata ne i pu’olici 
Confeffionarij delle ftradé e del- 
le Chiefe e^dclle Piazze , fenza 
che vi fia mai ehi Tafeolca &: af- 
folua* dà quelle colpe} , che ]To- 
no fiate contratte più della 
Goftitutione di vn empia dettine’ 
che da gli effetti di vn horrida 
cofcienza carperà à.quéftaBa*- 
baria quella grandiffima ingordi - 1 
già dell’ oro , che fi mira tanto 
attaccata à i cuori de grandi , 
che freneticano Tempre nelT A- 
Urologi© de i Noni a^quifti 
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< vanno affottigliando il Ceruello 
come col (angue dell* altrui a£i 
faffinare foftanze pollino mol- 
tiplicare nelle Rubriche della 
Crudeltà i Martiri) de loro fanti, 
e far crefcere i Bartolomei , c 
liStcfani nel dilapidare l’Eredità 

iit'-ì Iacente,e nel fcorticare le facoltà. 

( ^ 

de Vaflalli s Panni che parlale 
à propofito in quello concettò il 
v Gran Duca di Fiorenza allora che 
mal fodisfatto delle furbarie, e » 
tiranniche maniere de i Nepoti 
di Vrbano Ottauo dille ad vai 
certo Pellegrino , che andaua 
a vifitare le (lationi > e le Bafili- 
che di Roma , che non vi era 
tempio piik facrofa'nto in quella 
Città che la Cafa de Barberini 
edificata con tanto fangue dp 
Martiri $ Io non sà come in tan- 
ti Audi] non fono cafcato per de- 
bolezza 

W ' . • 3S5W& ' %;■ ; 
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bolezza in faccia de i libri , coinè 
per le lunghe, vigilie non habbia 
chiufo una volta gli òcchi ad un 
perpetuo Conno come quella pen- 
na., che mi confumava gli Spiriti 
p 4 U vjtaiinop,mi habbia. ratto 
vpiare prima del ré po alla morte, 
e pur è vero,& infelice il conobbi, 
che quando penfava con le dedi- 
p^tipni delle mie (lampe , òc con 
In fama 4e irniei glòriofi fudori 
{pllevaré àpprèrfo la magnificen- 
za de* Grandi lo (lato della mia 
povertà erahoTe loro Rétributio- 
ni, ò fopra una coppa di ben lavo- 
ra^i £ncomij tanti ringratiamen- 
ti in contanti , ò in una borfa di 
prodighe cerimonie le Monete 
de i piuftudiati complimenti. Ne 
può ben difeorrcre di quéfta dop- 
pia M.Lodovico ArioftòjChe cut-* 
co allegropcr haver confactato a § 
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Sèrefìiffimò f Aìf0rtfo di Modena 
quel fuogràn libraccio,che è (la- 
to la bibia più fpaventofa dell* 
Arcicoglionerie de’ Poeti , e la 
maggior beftia de i Tomi , c’hà- 
veffero partorito i è Selve del 
Monte ParnaSo in vece di Rè- 
gaio hebbc folo una buona man- 
giata de Cavoli à legno tale, che 
parlandofene con una Ortaglia 
intiera nella Pariza venite à cono- 
feere in fatti, che la liberalità dò* 
Grandi feneua tutta in verde per 
quella folica Iperanza, che pro- 
mettono nelle loro oblìgationi , 
e pure lo volea convitare in un pa- 
ltò d'Erbe per dargli àdiraoilra- 
re,che fono pur troppo beftie quei 

vittuofijche fi cófidono.negli feri- 

giy df’ PréncipirCò^e dunque 
io voglio conofcérela Doppia, le 
più lueiitu tato dogli’ altro ap'pe- 
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naf hò vitto il fembiante, ò il Co- 
lore di quefto , ben fe ne può ad- 
domandare à Genouefi Ebrei bat- 
tezzati del nuovo teftamento, 
che per avanzarli nelle nettezze 
circoncidono in quelle.loro ufure 
i primi Prencipi d > Europa 3 & han- 
no caftrato di maniera 1’ Aquila 
. Nera, che ttoggi fe fotte ftata Gal- 
lo fi pqtria comprar , per Cap- 
pone. ( . : 

Interrogato fe mai ttaueflè in- 
tero, che quefta Signora Doppia 
. hauette fatto del male* in che 
{ ,concetto viveva appretto l’opini- 
one uni verfale. ; 

Reipi Nqn e informato quefto 
eccetto Magiftrato dell' Infamità, 
e delle Rovine ., c’hà accefo 
; quefta gran fornace nel Mondo, 
r e cominciando dall* honor violai 
cojdmttniW Madrone, c’hà aper-v 
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toticHc Citta tante béecàrie di Ii- 
bidirìi , e fi nùrnerofe battaglie 
di Garne,in Cui hoggt fi vede ab- 
»&àflata à' còli $6fcò prezzo l’ho- 
"neftà dèlie Doline ,fe non la: Do'p- 
-pià i ‘f Efia inttòdiiòendo uti ftrì- 
éuinófo Macellò fii i letti delle 



fìrPhà proflàfiàtò i pritaì^dri della 
purità, i Monaflerij &£ i Matrimò- 
ni) , che parli un poco D. Maria 
d’Avolos dò’ Matéhefi del Vallo, 
le lettère di Cambiò, che dopò 


driottfe tefdtòho' troyité 1 di : Dòn 
f abricio Carafta *puc^ d M Andfia 

; TJhidb , che 
dà Prencrpe di Gièfvalào lo fece 
°feònte ‘di ComèftS,' Quanti Cervi 
«SÌò v Càv f ì35fefi' pòi ita rii fece nel 

DtiSa 

" dtHTuha <¥j< > À$aknd8fr' u dèlia 
Doppia' pefRoffia^arriiiò à tal 
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fègno,ehe in quei feggi doue pri-i 
itìa non pafleggiàuano,che Premo 
cipi &,Eroi,fi vedeuano à mandre 
intiere fcorrcrei Becchi ; Io non 
dico della Gontefla di Campo- 
lattare indegnifluno germe della 
Gafa Goffceda, che in qud tempo 
fu una delle più famofo' di quel 
Serraglio Spagnolo, e delle più in- 
górde, ehècafcafle alle dolcezza 
dell* orò ; perchè-bcn^n Peregri^ 
rio ingégno ne pàir l'ò à b a ft apfè&R 
formando un Rivo* di^àttèi^etr* 
metterui per mòtto. Hicbibitofu ~ v 
num. Chi indliffe il Còlombétà'- 
fbggetocosì cofpicuò della Corri- : 
pagnia de 5 Giefoiti àf^tlò^ofta^ 
tare quella 1 Religione- che 1-a 

Doppia ? Haveridòlhavuto odeà- * 
fióne quel buon Padre d’aggtég-- : 
gàrfi; qualche* foldb eftòrtO dàllé^ 

'.i B j 
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notte fe ne fcefrdea per ima fune, 
della feneflra della fua cella, t 
fòccinto cofi in quell’ habito Ve- 
nerando fe ne andava con quel 
fuo Cappellaccio , col breviario, 
e con la lanterna alla mano à ne- 
go tiare una Giovane, nel cui ièna 
faceva poi predicar tra Cipriano 
CQn più bella eloquenza damarci 
Onde dà Miffionante Apoftolico 
diuentaua m quel pulpito di Car- 
ne il più bravo Teologo , che mai 
difcprfelTe,delIa vifione beatifica 
di un grembo, e della caracon- 
tpmplatione di quel Cielo , che 
tante volte rimafto per dolcezza 
in deliqyij fi diftruggeua in lagri- 
me di latte > Non ferve che anco? 
mi; ftenda in quell* galeri nefandi 
abufi ,,c*hà introdotto la Dop- 
pia ne gli appetiti del fenfo ; per- 
che quella fomentando hoggi le 
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più infami Sodomie tra i Prelati, 
e Cardinali ha fatto una veraPen- 
tapoli la Città di Roma in cui hà 
ptQfo una fi gran conditione que- 
$a,Mercantia d'inferno , che lo 
.(forco d’uo bel Paggio vien pa- 
to dodeci. feudi, Tariffa publicata 
da Monf. Mafc^irdi , e Monf. StOr 
fanucqi, che : fi vidde regiftrata su 
le ‘Natiche? di quei Ganinaedi&Or 
mani > , AfrVche. fe non fofle la 
Doppia il fccolo non lavorarebbe 
cofiimoderatamente di Cera , e 
come il Mondo non vuole andare 
all’ indietro, » jfe Tempre cerca il di 
dietro Plojmi rieordojche trouan- 
domi in Roma S£ e (Tendo morto 
Marco Antonio Spinola Maeftro 
di Camera deltirgminentiflimp 
Colonna fece hgrede d’un fuper- 
biffilo ftudi0 v e d^una gran ar- 
genti aria Giou a n Tani Giouane 
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S al a ri atò d a! d^Ò Sigile di c$f$ 
molti trafecolòrno, che dii Gà«^- 
liero Gcnouefe,bhenafcé di il!it^ 
one coli (tirata nel Vantaggio de 
ìprojfrif intereili daffe In quedà 
prodigalità, irìà Ó tolfe ogni M‘àr&- 
uiglia per la fede che fecero piu 
Cirurghi di hauerli medicatò ai 
Tarn le parti póftèriori danneg- 
giateli dallo Scinola -, Ma’ Vèrten- 
do all* altri danni^hcifonocpt^ce- 
duti da effa in ftrage, é precipizio 
di tanti virtuofi j prenderò* i fra 
quefti il mifero Ferrante Pallàuh- 
cinó con cui noti volertdògli'AGtf- 
lei dell" Api Barborrrife a ferirlo 
per trouarfi affuggiatci fotta le 
Ombre Alare del ' Sefeniffimó 
Leóne adopforno pofcia il Mele 
delle loro fottiliflimi inganni fer- 
uendofi di Carlo ^Morfù^ acciò 
che con un buòn numero di oop- 
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pie lo lufirìgafle r à- io trabalzale 
dalla Città di Venetia col prete- 
fto di condurlo pefHiftorico del- 
la Francia all’ Eminentiffimo Ri- 
cheleù > la Città di Auignone fi* 
per lui quel fiihefte teatro > douo 
per vn Corriero fualigiato fi fch- 
tirono poi per tutta Italia lenuo- 


ue della fàainfeliciflìma morte** 
Circa poi il Concetto ,< dféì 
tengaa^reifoil fentimento com* 
mune- , dicoche à viua voce idVt 
ogni Vnó viene reputata iper vn*? 
facrikga j per vna furba, pecvn* 
infamo, e t:he fe put è. alcuni 
diranno bene , quefti faranno gli , 
vfofarij^ le Buttane, i Gic&iti** 


c Amili genti. ìon ^ 

, __ Interregato, So la Doppia, li fia 

atnica , ò Comare; , +1 e fexon efla 
hafybia qualche, pìmncriaii f iv fi t 

• .ftifpofe y do .non ,. la, conobbe 
/ B j 
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mai , non eflendolì vifto. , , che 
vn Klofofofia flato congiunto, &.A.i 
parente delle r-fchez.ze per quell’ 
ordinaria pouercà-, che opprime 
laftafiode’ virinoli- i;D cl a i 
l oiiaferrQgato.fedte;r£?t>j>pia fi fra 
jnaislrauEftita di. ballo ■ metallo ■ 
per coprite le Mifèriede’ Pten- ; 
cicùy òper ingannare la fede dei-- 




rlfilpolè j Altro, non. sò di que- 
fto particcdare ebìe il Conte di. 
N: N- lì diletta di. màfcherarlà 


J 
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cpn quelle Tue galantilE?..* 
teghe 9 é& é&) lo* sò: ifk con-. * 
É^tW&tfìàJ L giorni panari J’inr- 
teSdil£èti!exeii con va Cafifta,, 
fevn falfificator di Monete pec- 
chile* naertialmchie ,r;c folte >obl£ 
gito icfticutiane^ ol t<r e che 
lo viddir; te *ni Camerma*del:faQi 
Palazzo^ jfdchcricoc la Jpad^iai 
i .... { 9 fianco 
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Impiccata.' 3'y 
fianco teneu» vn grembiale a- 
nartece portaua dalla Cucina vn 
lacco di Carbone in fpalla per 
metterlo al fornello , e quello è 
quel tanto che polfe dire e giu- 
rare. r--. ' 1 ■ i ■ 

" InrerTogarè Dé tempore. t 
: 'Rifpofe,Non mi pollo recor- 
dare bene della diftintione del 

rfempOi • ; 

Interrogato, Dfe'fdentia. ' 

: Rifpofe molte còfe ho viftp , é 
moke ne hi> fentifò dà perfone 
degne di fede, e per elfere^di que- 
lle publfta voce, e fama i ghùbtu 
h àbiti? fitil' dimijfiét acctpt* privi 
titts fubfcriptioM . J n( ' ] 

: f ; y vfjp i . y 

pie ; XJ.‘ Dccembris* 1 664, 

Et eflendò (Vaco prodotto altro 
Vèftimohioy è-domandato dì qual 
tiàtionci i chtó mefttèf Fàcetfe» 

B 6 
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Rifpofe, E come noffcfi puolfr 
quello eccelfo Tribunale imagi- 
nare qual* efercitio ila il mio , } fe 


mi vedo ftroppio d\vn # braccia* 
e portar HmproM di quelle ffe^ 
lite, che fono frutti ordinari) del- 7 
le guerre , ©violici , che 

deridano dal flrenpipij 

Io fono vn mifero fidato, VìkJ 
<ie i più defperati Nemici d^ll^ 
fortuna f Nacqui rRomanp 'die 
vuole direj fp$to la piu hòrtfda 
Terra dellje più tiranniche, e Bar- 
bare ifkfluenze. — 

Interrogatole con JdT Doppia 
fcabbii^gi^v^u^ alcuna 
eorrìfpondenza;;^^^,^ Ui , 
Rifp. In quanto à quefto poflb 
dir con tutta verini, òhe lo ìli- 
pendio prima chemi venirte alla 

dai Gaj^no 0 e Calo del]? 


\ 
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Impicciata.! v 37^ 
moneta & il réftahte’ appen.rpqi- 
teua ^omminiftrarmi 4 fòftanta- 
mento della, vita 20. anni c*hò ; 
portato ilMofcbetco allafpalle, 
non crii .ricordo ud’hauer- gìamai 
fatto alcun colpo ne i -vantaggi 
della rriia^forturia^Gonrinciatcòri 

m 4 

la poluere,cal ferrose col piombo; 
onde non è marauiglia che bora 
mi troui in poluere fenza.oro^ e? 
coli aggrauata^dbpefi deilénriiie 
ri) i fe ria la jq a eft o> ìrie (li ero mi r a;- 
bil mente fi arriccili é conobbfc la 
Doppia il Prencipe Tornado di 
Sauoia,chc neli nomeje. mel£infta- r 


bilitàrde’ fijQÌr»Ajidamirnri:fi^qxicl* 
Grarnvolrorbandiere dèhRegni, a 
cangio nella fua vita più fede che' 
giorni, allora» eh e poftafi'alli efpu- 
gnatiùnèid'-Qjrbetello *: ejTioxn-* 
bitèio dopo di baiicr ben fiacchiate 
y foui doro Api* JBarbarine* 


Là ©Q* PI A ' ; 

e fpennato il Gallo della Frateria* 
fi accordò poj^a&cót con' laoSpa- f 
gna prendendo da; Don Garbo.! 
della Cacca vrtfiatilortx> di Dop+(f 
pi e à 'fine \ che leu affib < fàffamà dan t 
Vrbitelk* v * onit ■■ • 

! Interrogatà^fer.katrbftì folti to?> 
giamai , che perla ©bppia fi folle • 
coiti die fio facrilegio, ribellione* ò> 
furbaria./ r \ nr ;-:c 

: Rifpofò , edéue maggior Sa- 
crilegio di quciloiche fratino; viltà 
i licitici tempi allora, che portatoli 
il Duca diModenadrattaccodeW 
lo Statai di; Milano, li Francefi col? 
^recicaìBcnte in caflaijo toc del- 
le terre di> kpiel Ducato andana^ 
no per le Chietè togliendo Cali- 
ere Bifcidì per disfarne largente* 
é barattarla in Doppie^Nclla 1 po* 
oa/fede pòbpcb’ha tèmpre hatftfco 
nrf fiuw ttócti-,. c >nel "tradii* di, 

‘ de- 


:%F'. 


IMPICCATA, ... 

deHotkme di Prencipe baili ch’io 
tocchi £olo quell’ indigniffima 
memoria dePConte Fiefco , che 
per farli Signore alToluto di 6e- , 
nona , e per coglier 1 a libertà alla • 
Patria cominciò molti anni pri- 
ma dell 5 intraprefa ad impreftarf 
Doppie , &c à profondare oro in 
quei popoli* per renderfeli ;poi 
partjali a! fuoi tirannici difegfrii' 
jo non miftendo nelle file furba-* < 
rie, che a raccontarle tutte pii^vr 
vorrebbero le lingue della fama* 
che la mia boccale parfe forfi pro- 
digalità , &c atto {incero d/ella fu a; 
magnificenza quelló v del Duca $ 
Àrcos V icc. R.è di Napoli * quan- 
do nel principio delle Riuolutio-' 
ni vedendo appreso il fuo Palaz- 
zo infinita di Popoli per acquie- 
tarlo fi; valfis .dcll^ oroi gettando: 
.dalle fenefire quantità di Doppie^ 


40 La "Doppia' ì 
vfo quella fumaria* acciò raflere- ' 
natoli Tanimo di quei fudditi , - 

adefcatrda quella mdneta fi lia- i 
ueffe pofcrapotuto tirareà foffrire 
ilgiogo deli* ordinarie gabelle i < 
à fentire le tirannidi della infa- 
trabiltà Spagnola, j ■ ' 

Interrogato, Se la Doppia è fiata 
cantèi d’adulrerij , e che per fua 
violenza fiano fucceffe falficà e j 
tkatmie, homicid:j> e fcandali. % 
Rifpofe i Domandatene al Dir-' 
ca di Mancoua, ehe per giungere* 
all’ amori della fua. Contefla ftr 
forzato paffare per quello mezzo, 
e- r per farff ^òfeia vn altro Dauid,* 
e per imitarlo del tutto fece anco 
Sforza di Doppie uccidere quella 
Berfabeail fiao Vria^e doue lafcio 
larReginaiqiouanna ^vitupero del 
fàhgutt.Aragonefe , che per via? 
àd^oro che daua.-al'fuoi drudi • 

faceua 
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ft<^i«iftttO<5r.tf‘i:jfaoi maiVcamenri, 
bbrtCti& J 'non arriuò 'poi il. fuo^rnr 
g'egnóà’-far tacere la>panza *, che 
parlo cofi' fi ber a mence delle fue 

adultcra>«graue- 
danza^qsgr^òpcra del fuò* Paggio* 
fòppàdddfin^ Nelli falfltà poi ia 
non-fWfténdajefTendQ qucfte’pur* 
t*opp©inore:ari Moijdo perii cori* 
fìmi^pfeiudici^cke ^èducceddrio* 
pe£^fa?dàtìaÌDoppnw Queftftve^ 
rità non me la negarì l’abbate 
Dini quando irei ì^iiper^odo. 
t>oppie»Mftfiooun mandato della 
Gam«3dèlliArm^etìtam e-ì 
nfei?i*»per<ferrfca^parci ddoi Ga4 
ìcottv mandati dal Sgnore tattica^ 
di> Modena ;à quella Sereriiflimà 
% Reptfblica pèrdendo per quella 
indigtsiffima atcione^eWianoreyd 
U grada, thchanéiiar] apprefTa^ 
quelP Altezza y tefeiandoie-okrci 
k’si Ol/ • -ì . • -v. 
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Cabale, che prattìoau&CQB «ftorr 
cere danari da qtiefto ,,e da <<jucM | 
lo per fpeditiónerdi Roma fpe^ 
ranzando rutti per burlare poi 
ogni uno. ^Potrei anco addurre iti \ 
qupfto' 1 Capitolo il Procuratori 
del Princi^ddi Gelfamare che fri 
impiccato per alcune, lettere di 
GaTnbiOyChegencilmente.haueua > 
fàlfihcaro laiòttorcrittione^ era 
and arò piò volte adnfefigstne. 4 
Ytrl&nte, .n i 't *: d jr** nóci 
•c Quel . giuramento»l6JsrQ * iche 
pareli quel Vefeoxio GreiQ fopra 
I-eflame che. il Conte kifc Gonuerj 
fonò , che bauefleinuiato yna inan 
ud pknajd^ìbrakmtohin liil&citó 
della Frangiar. ho*> f ir per ótfncò 
Doppie che gli diede rb D*&ca di ; 
M^diiia^las^ocrfis^ .Dimgtgdfcdt 
judi cèr^o parèalfiidedl Nptarij dei4 
la. Coxite Romana,,:, cianca per 

voto 
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• votò di trafcriuere et.iamdio nell’, 
Alcorano la facra Scrittura pur- 
ché gii lì diano denari ; Allieui di- 
quello, llluftriflioip turbacelo. 
Mafca mbr u n^^che ne i Breui 
Apoftolici contrafaceua la mente 
de Canon : per fatiar di doppie* 
quell’ Arpia del Vaticano. * », 

Inquanto alle tirannidi c hanno, 
hauuto , origine per la càgion#di» 
quella infame, e federata achi pd 
fono manifeftettantiRegnhche la- 
•grim ano lotto roppreflìoniditàte 
Gabelle:Tanti poueri valTalÌi,ch6 
fi mirano fneruacijdiftrutcì perla 
. voracità del Prendpe r %z ntf mi- 
feri guerrieri tiranneggiate selle * 
loro paghe , in tutti quelli lagri- 
mofi fpcttacoli.;non ha facto il 
maggior personaggio l’Amor del-, 
la Doppia,' e la, barbaria dell* inre- 
reflè^J^p Ja dichino ieProuincie 
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di Baffi icàta , e di Bari quando il 
Conte di Conucrfano foften— 
rando nelle Riuollitioni di Na- 
jtoli 3 In difcfa di Spagnai deftrcg- 1 
' gia-ua al meglio che fapeua di fpe- 
dire ordine -a quelle infelici Cora* 
«unità di Rileuantiflìmé fomme 
per fouefiire le Militie, e ne in-" 
Oofjpòraua poi la maggior pàrté à 
ft fteffa-> è rie fa ceri a nego ti afe il 
deharo dalla Moglie in compra di 
rance vacche; *e pórci, che fin hòra 
<fa quello graffo rie coladlfangue ‘ 
di< - quelle Vniuerfità abbattute* 
che lo edrifefli il Conte di Caftrn 
glió che dopo hauere introdotto 
1 a ! ’ pèftilciteg 'inique! for t i (lime - 
Regno vi volle anco infrodùrrè la 
fecotfda col pigliarli còl . titolò 
dèi fifco dalle : Cafe de Morti tue* 
te de gioie e datìàft|clié > h'à(i£uano' 
corii'nòtabiliffiino pfegiudkio de" 

Pu- 
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Pupilli , e de’ Creditori liauendo 
fatt‘0 poi ridere la fama, che dalia 
parte di quei flirbi ne haudTc' deg- 
nato vna fuperbiilima Hfcriiria, à 
fiia Maeftà Cattolica ^iè aio ice 
Centinaia di Doppie aila/Tanta 
Cafa di Loreto, quali che il faccia 
vn voto à Dio quando hoggi fi af- 
raffinano le follanzc de fudditij le 
fofTe viua oonna Olimpia neffu'np 
meglio didelfo ne potrebbe inforr 
ma r q u e ft o e cc el lo Magi ft ira to. 
•Che non fece quella Neronefla - 
nudrita nell* empietà del più mo:- 
ftruofo, e di (Tolti to' interefle indi’ 
‘oppreffioni r qlie fece allo flato v 
-Eclefia(lico fb maggio&del jducJì 
V alentino , e de* Nepoti di Paolo 
-4. Io non fauello di DiMario Ghi- 
gii perche di NefluiiLaUro può 
- me glior adattar fi, chedclui 
nouìièjdà jftupirc. pereken&d vn 
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Alefandro VI. delie per neceffitì 
fuccedere ilfettimo,& ad vn Ma- 
rio Siila un alerò Miario : 11 d uca- 
to.diCid , &: alrrc Compre de’ 
itati, che và praticando con Ba- 
roni Romani tutti non fonaeftetti 
di quelle Doppie, che hor con ac- 
crescere Rigorofifììmi Datij nel 
vino hoi* con imporre noue^Tafife 
alle Religioni^hor con aggrauarla 
Camera di ioooòo.dcudiil giornp 
per la Corte del Cardinal Legato 
in Francia , hor con eftraere da 
Porti-di Terracina Tabondanza 
•de 3 formenti per auantaggiarli nel 
prezzo , & egli fepellirfi nell’ oro: 
Mà Dio grandp, il Cardinal Chi- 
gi ne porta i Regali dal Rè Chri- 
flianiflìm» in tante Croce di Dia- 


manti ; E poi con noi altri fuddi.ci 
fuenturati hà da reflar il patibolo 
Ai tanta grauezze , & habbiamp 

da 
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reftar Croeififfi V Mà non è mara T 
uiglia fe‘ fiatilo foggetti à fe’ntir 
quelle amarezze*: Miriamo Pirli* 
prefa della Cafa Chigi'V fa un 
Monte,' ecco il Caluarro della no- 
(Ira paffione, fa vna cerqua , ecco 
TÀrbore con che fi laiiora la Cro*- 
ce, fa vna della , ecco la Cometa, 


che ci prefagifcela morte. 
v Circa Thorthcidij feguiti per 
òpera dell* Doppia , Iò non far 
preì j che dire intorno à quello 
quando léTòmbe, & i Gadaue- 
ri, leftrage, ilfangne, e le C e- 
ceri di tariti ne danntì pteniffirno 
fajtfetìto , non meno alla terra 3 , 
J £he al Cielo è fi dolgòno in tanto 
delle Crudeltà del ferro , che 
della forza dell* oro , rioh furono 


le Doppie la Morte del Prencipè 
dì Sanfo , che diede il "Duca di 
Matalone à Giulio Pezzòla fa- 
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tnofo Bandito >per. carpirlo .dà 
Roma, e. trasportarlo in Napo- 
leone fajauQcenre mente decapi-, 
tato ; la, Caduta d’Enrigo ,1 V 

RèdiFrancia^idoue^bboori- 

cine , , che dalle Doppie de Gie- 
l'niti ? Giuliani Ripal/Jo Mpnatj 
defchi Gentil’huonio della. Rè^ 
gina dì.^uetifUjon fo-à 
Dpppie truqdaio rfonwqablo 
per .pedine della Meaema.^C^ 
gina ; ' cffeddqfijafeiato vfcir di 
bocca ,, .clie già (5^nt;irÌiuohao 
. della ;Gorce jfiiaueua Sua .Mac? 
ftà ,fàct9-,fup ' fppfo. ^ cc ret<^ , 
tanti altri,,. (Ir^gi come quelle^ 
che il Buon Papa Borgia per 


di Veleni fottofpecie de <3onùi- 
ti , e^d'Amicitia faceua à C ; ar-, 
dinali per promoucr dp gli altri, 
e vendere. à/Doppie in contanti 
quelle Eióipqnt{ ; %ia Dignità. , 

i Degli 


f 


Tmsicc ata. 




Degli fcandali credo che lo 
faprà meglio di queftaepcel- 
lente Tribunale^; come di quello 
di Vrbano Ottano , che driiadi 
mano à i Thefari diifantafih^ft 
per rnagg^ormente^èftenu^eitlà 
le grauezzc k> Stato gcjefiaftitqj 
e lafciare il Nepotifmfcingraflàf 
to nell’ oro dilettando# di publi- 
care ogni Giubileo con -il Cali* 
riferuato vna nuoua Gabella, 
facendo nell* ifteffo atto Martiri 
i poueri fudditi, che intendeva- 
no effer afloluti di pena; Il r ; che 
daua da mormorare à .tutti che 
con le deuotioni fcaricaua di- 
pero , e faceua andare in Paradh* 
lo le bc>rfe de* fudditi , come di 
quello Scandalo , che diedf-IfV: 
xiocentio Decimo al Mondo, che 
per trattare con la Santità fust 

1’ AmbafciatQtJ*9«Pg llc ft 
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tercffi delle Chiefe di quel Re- 
gno , eper ottenere vna fi giuda 
udienza conuennegli guadagnare 
quella con buone Doppie date à 
Donna Olimpia , quafi che la 
•Religione fòffe Venale à chi vo- 
tèflb viuer Cattolico , bifognafle 
itflq^ei- l ftàti* battezzar fi prima 
OOtì lpfo, come di quella enor- ' 
iditlL^checommettcua il Padre 'j 
Gradita Gicfuita , all’hora che ^ 
^eiieìiido FOratorio de* Bacchet^ 
con^in Ronìa aggiuftaua per via 
dc^denari le colpe più infami , e 
focena contentare i poueri Mariti 


fJtlJe Gorna , che li erano po- 
tJiHn teftà , esortandoli con Ca- 
fehHftica eloquenza ad effer cer- 
*tfr/pcr TAmor di Dio 5 Ben lo 
fej?pé ; Ia Borfa di Mtefier Pom- 
ptb Giuftino vho de pili Golii 
di queJlà 1 Congregatione 

• ^ arhora 
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al’hora che inuaghitofi di vna cer- 
ta Merciara* fi riduffe alla fine 
con molta fpefa à goderla. U 
•che giòlito all* orecchia del buon 
Giefuica non bebbe roffore di 
publicare quell’ Adulterio in pu- 
blica Congregatione condan- 
nando nel medefimo tempo v il 
Giuftina. , che genufletto do- 
mandane perdono del fallo, à 
far (ei ^Candelieri d’ Argento 
al]’ Oratorio. Fa poco parlare 
il Mondo Àlefandro VII. che 
fendpfi dato alla Vita Euangeli- 
ca lu i principi) del fuo Pontifica- 
to col dormire; fopra va abietto 
Taccone 5 col ftare in Compa- 
gnia deVCadaucri, e Tefchi di 
morti, con l’àbominar le ricchez- 
ze , la gloria , e la pompa , fi è 
poi vitto in maniera innamorato 
dell’ oio , che fpende centinai a 

C * 
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di Doppie per guarnirli vn habi- 
ro e per cauar con quell' intrecci 
di R» bini e di Perle e di Diaman- 
te nouo (àngue , e notte lagrime 
d.dle Vene, e dagli occhi de* 
(uddui. E dotte fca ridalo più 
. aperto di quello del Cardinal Az- 
zolitjp confumato , e dcftrutto 
per la fùa CardinalelTa Regina di 
Suetia j che con groifo -piene di 
denaro va pagando fpie^in quella 
Corte Regia per fogget-ci , ) che 
gli coglieflero l'Amore di fua Ma- 
eltà , e lo ditte rtiflero da quelle 
nozze celebrate così Canònica- 
mente col confenfo de i 'più per- 
fidi affetti-, ^ c^i-Rittf ^de piu 
dannati abbracciamenti Que- 
lla Monaca che nel Monafterio 
di Bologna fu eftrarta Tanni paf- 
faticai buon Cardinal Antonio, 
ddle-ctti bellezze fi-vcdeua più 
* infan- 
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infanguinato. il cuore , che la 
porpora , che porca addoffo non 
precipitò la fua pudicitia, &: a- 
bandonò il Velo clauftrale per 
viia boria di Doppie^ che rice- 
vette la foia Madre Abbadefla ? 
Quel legitimo fponfalitio, l’han- 
no voluto dichiarar nullo , & in- 
u alido i Signori Chigi indarno 
del Marehele Santinelli, 6cin 
pregiudizio delle forme Eclefia- 
fticìre , e della libertà Matrimo- 
niale i Non-è nato da quell' orò 
che* alla fpofa Prencipeffa doue- 
rrano Iborzarc li Aldobrandini 
apparentali con la Gafa Regnan- 
te ?. tutto che fe non per altro 
Capo doueua efler Canonico per 
hauerli fpofati vn zoccolante do- 
ueua almeno per quello di ba- 
tterla goduta to; Meli continui. 

Interrogato, fe la Doppia hab- 
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bia sforzato qualche bel Garzo- 
ne ad Apoftacare nelle parti po- 
fteriori. 

Rifpo/e , fe io non mi ingan- 
no mi ricordo molto bene -, che 
Mon Signor Oregio da maggior 
parte delle fue entrate facetia an- 
dare in quello mefticre , hauen- 
& do fentiro più volte , ?che daua 
rigorofiffimi ordini 1 al fuo Maftro 
di Cafa , che nel feruitio della 
fua Corte introducete Tempre 
fbarbati , e di quelli che non ec- 
eedefleroretàdii8..anni, tei a 
so che vna volta cacciò via il fuo 
Secretatio per hauer voluto dar 
la penna in mano ad vno de 7 ri n 
l \ ferrati nel fuo ferraglio. 

Interrogato , fe come guerrie- 
ro fi folfe mai trouato fottò qual- 
che fortezza , ò feorreria i ’ te 
hauefTe , lui intefo chela Dop- 

^ 1 pi^ ba- 
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pia hauefle fermato ne iiCapi 
dell* efcrcito fitnprefa di at-tior 
ni Vittoriofe , &: hauefle ofcura^ 
ta ) e tradita l’intrepidezza di vn 
buon Combattente , e la fedeltà 
militare. 

Rifpofe. Signore quelli fatti 
vanno fecretiffimi. in fimili occa- 
fioni , fapendo molto bene ogni 
uno quando vn Capiranò preten- 
de almeno in apparenza ferrat 
l’occhi in vno attacco*!!* oifestè 
de i doni, all’int erette per eflere 
quella vna delle macchie tpag*> 
giori , che può tener fepolto *à tìxo 
nome ncirindegnitàdella fama, c 
ne i Vituperi] di fordido,e d’iute^ 
reffatoMiniftro. Intefi poi chcdl 
V al eftain. quando pòfe rafledio^a 
Ruftuch Città della Pomdr&ma? 
'e potendola prendere diffe pu- 
blicamente , che hebbe dal Rè di 

C 4 
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Danimarca vno ftiuale pieno di 
Dóppie , alche causò poi che 
cafcafle nella dilgratia di Cefarej 
g nella mormorationé'deir Armi 
Imperiali. E corfa voce ancora 
ne i noftri giorni che à tempo che 
il Duca Francefco di Modena, 
& ilPrencipe Tomafo.di Sauoia 
annero ài ftringer Pauìa fi ve- 
deflb'il Ibddito Prencipc^formar 
Còsi da largo il Corno del Tuo et 
folcito r fche dimoftraua che era 
venuto più per feoprire la Città, 
che per aifalirla.. Fu opinione di 
molciflìmi che il Caracena lò fa- 
ceffe poi leuar dall* attacco à tiro 
dnDoppie, &: à mofehettate di 
Palfe d’oro, e chc il buoa Poli- 
tico^ imbroglione hauefle anco 
considerato, che col. piantare i 
Gigli di Francia sù il Milanefe 
Vn giorno li farebbero quelli 
• a cangia- 
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cangiati per la vicinanza de 5 fuoi 
ftati in Cipreffi , ó pure , che 
dubitaua , che doue Francefco 
primo trouò il Sepolcro , egli 
medemo non fi fabricaffe la pri- 
gione.,' e la Tomba , chiaro , c 
veriflìmo ben fi fu à tutto il Mon* 
do lindigniffimo trattato , che 
hebbe il Marefcial d’Aldighiera, 
col Duca di Sauoia Carlo Ema- 
nuele , che potendo impadro- 
nirli delia Città di Genoua per 
vn Afino inualigiato doro che li 
mandò quella Republic.a feon-. 
figliò S. A. da quella impre- 
fa facendolo tornare indietro. 

Interrogato , {c la Doppia i 
habbia mai tolto la paga. 

Rifpofe , hauendo ofleruatO’ 
che col militare fotto il feruitio 
de Papalini non fi erano mai 
potuto folleuar le miferie ee- 

' G s. 


5* Là, Doppi* 
cetto che in acquiftì di Giubilei 
^ e di Indulgenze , cosìlafciando 
di ftar più fotco i ftendardi di 
Piuiali, e Bteuiarij , rifdlfi di ri ri- 
darmi al foldodi Francia.Occorfe 
in tanto , che accefofi di Rabbia- 
il Gallo contro l’Aquila Spagnola 
fpedì il volo delle Tue armi verfo 
Cremona; Per ftipendio mi fu 
data vna Doppia, che còuofciuta 
da me à prima vifta di pefo, e 
rifplendente giudicai efler que- 
l fta la volta che cominciaifero ad 
. illuminarli le mie fortune : Mà 
appena finirono quelle forieFranr- 
cefi, che fi abandanòranòi com- 
battenti, & )tb me ne uenrii à Ve- - 
rona doue volendola cambiare 
fu tremata faifa. Onde io fui 
forzato à nafcóflderla, e darla, 
in paga ad vna puttana : Iti forn- 
irla con tutti i Preneipi i poueri 
k Tolda ti; 

J : • - » N* 
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fbldatrtrouano il loro mal’ anno, 
fc hauefle più tolto la mercede 
ad altre perfone; Mi difpiace che', 
fia mòrta D. Olimpia, che ben ne 
potrebbe dar certezza , e baftan- 
tiflìmolume , quando fEminen- 
tifiimo Maldachino Tuo Nipote* 
nel principio del Cardinalato f€ 
ne andò la fera à puttane alf Ài-' 
co di Portogallo, e diede ad ùria 
di quelle Taidi due ceto doppie/ 
il che rifa puto dalla Zia mandò* 
fùbito dalla Puttana à forfeit 
ftituire,Iafciando fofpirofa quél/" 
la pouerà meretrice , che giunta 
vha volta ad hauere vn bocco- 
ne da'Cardinale, gli fu impedito 
^inghiottirlo dall* auidità di 
Arpia. 

Interrogato , Se la Doppia pél- 
capo d’irreligione fofle ftata inai 
po0a nel Tribunal dell' InqùiB- 
rione? , C 6 


:£o. La Doppia - 
Rifpofe, Quella domanda do- 
nerebbe toccare a 5 Signori Preci 
de quali il dilettano alcuni, per 
Ipg9^già4(jel denaro di , cele- 
brare piu di vna Mi (fa it giorno,, 
^ndandofene poi con quei dena- 
ro., che è (angue fpuicuale di. 
Chrifto à fa criticare (òpra di quei 
dannati Altari , dque trouano ri- 
|>ofo gli idoli delle loro fenfua- 
lita, e delle' loro compiacenze, 
quante volte è ftata accufata per. 
Hauér’ indotto i Medici, e Curati 
à: far^ fede falfe nella quadragcq 
fityà. permettendo licenza . 
carne à coloro , che altrf.in(er- 
jpiità non haueuano , ché queìlé 
de i più rilaviti cbftumi? Vi ''man- 
dano forfè di quei Religioni che 
portandola fu l’Altare la cpjifà- 
crano con la più dannata fu per; 
^mone affinché polla nel gioco 

pofEno 
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pollino tener Tempre (aldo il lo- 
ro punto, e tirarli a* piedi la for- 
tuna? Nelle Cancellerie dell’ In- 
ferno li cqnferuano poche poli* 
fe di quei , che hauendo obligatA 
per diece Doppie la loro;Ànimà al 
Diauolo lèriflero à caratteri di 
fangue il titolo della loro volon- 
taria dannatioqe ? E doue*capo 
maggiore d’inq^ifitione di quel- 
lo di Monfignor Foppa Arciuef 7 
couo di Beneuento che hoggi ij 
ritroua procelTato, c chiamato à 
Roma pet.hauer con gli habiti 
Pontt^c^li, affi (tiro all’ efcaua- 
tione di un : teloro per {congiura- 
re i Diauoli), quali che con queir 
la Mitra paftoraie , e Piuiale vo- 
lere cantare Mefla folenne con 1 
/piriti* Infernali : Indigniti , e; la- 
.frilegi , che deriuano folo dalla, 
^cupidigia dell 5 oro.. 


6z La doppia 
Interrogato, fé la Doppia lis’hà 
pollo mai à far practiche neh 
Cònclaue , e ne i Capitoli della 
Religione per ambitione di Di- 
gnità e gouerni. > 

- Rifpofc, O che gran cofa mi 
ricerca quello Ecclefiaftico Tri- . 
bunale vn Soldato veraméte non- 
douerebbe fa pere renormità de 
Frati , e de* Preti ; ma eflendoir 
quelle auazaré' Roggi giorno fino* 
nelle bocche della fa ma, coli non • 
vi è perfona che non fi a rimafla 
attonita alle tanti fredi , che fi: 
ièntono alla giornata’ praticare 
-nelle Dignità Ecclèfiaftiché per 
mezzo deli 5 oro; fi imagina forfi: 
alcuno,che il Cardinal Rondani- 
no farebbe giorno alla Porpora 
fè non hauefle con fpeflhRegali- 
ben onto le mani de Baiberini , c 
fra gf altri . d-haner fatto vna 

confc 
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compra di Gaualii à fua^fpefe 
nella guerra c hebbe Vrbano col - 
Duca di Parma : Mi dichi vn po- 
co qualche duno, quali erano i 
meriti di quello gran Prelato, 
quali le virtù , che lo chiamauano 
al Prencipaco di Santa Ghiefa; 
Dirò con quel delicariflimo in- 
gegno che vna volta volfe mot- 
teggia fopra di che hàiieua ot- 
tenuto vn gran pofto lènza i me- 

* • r*. ; \ . j , 

un . 

Mut^pigYA , & curai facilini' 
' - • Ttttìfìima curua. 

Mi rifponda il Caldinal* O- 
defcalco (è nonfu per lodo. Do- 
ble, de quali comprò vna cre- 
denza di Argento donata à D. 
Olimpia , che egli falifle nell’ 
ordine de* Porporati à mettere 
il pie su nel Cardine dei .Colle- 
gio Apoftolico ? Quali, fono i 


6z La doppia 

Interrogatole la Doppia lis'hà 
póllo mai à far practiche neh 
Cònclaue , e nei Capitoli della 
Religione per ambitione di Di- 
gnità e góuerni. 

Rifpofc, O che gran cofa mi 
ricerca quello Ecdeiiaftico Tri- 
bunale vn Soldato veraméte non 
dotterebbe fa pere lenormirà de 
Frati, e de*‘Pfeti; ma eflendofi 
quelle auàzare hoggi giorno fino •. 
nelle bocche della fama,cofi non • 
vi è perfona che non fia rimafta 
attonita alle tanti fredi , che fi: 
intono alla giornata 1 praticare 
nelle Dignità Ecclefiaflichè per 
mezzo deli’ oro; fi imagina fotfi: 
alcuno, che il Cardinal Rondani- 
no farebbe giorno alla Porpora 
fe non hauefle con fpefli 1 Regali 
ben onto le mani de Baiberini , c 
frà glabri d-hauer -fatto vna 

Goffo 
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compra di Gaualli à fuo* fpefe 
nella guerra chebbe Vrbano col • 
Duca di Parma : Mi dichi vìi po- 
co qualche duno, quali erano i 
meriti di quello gran Prelato,* 
quali le virtù , che lo chiamauano 
al Prencipato di Santa Ghiefa; 
Dirò con quel delicariflìrho in- 
gegno che vna volta volle mot- 
teggiare fopra di che hàtieua ot- 
tenuto vn gran pollo fènza i me- 
riti. 

Mut^pigra , & turni f aduni 
'••• ^ • ttttìJSima curua* - > 

Mi rifponda il Cardinal’ O- 
defcaico fe riònfu per ioóo. Do- 
ble, de quali comprò vna cre- 
denza di Argento donata à D. 
Olimpia , che egli falifle nell' 
ordine de* Porporati à mettere 
il pie sù nel Cardine del .Colle- 
gio - Apoftolico ? Quali, fono i 
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libri di^ quefto: dottiffitno Belar- 
mino ^cljp ha, dato alla, luce 
i fplendori di quelle gran Di- 
gnig?;? &;/ il -fregio della Chi e fa 
Romana ? Ponno ftar bene 
r£relia:à i fulmini della fua pen- : 
i Ponno ftar bene S. Pietro* 
e S. Paolo à quella Pietra fon- 
damentale del Concilierò , òC 
alla fpàdg./! d’vn fi zelante cioè 
nelle (correrie , che ne i loro 
falfillìmi dogmi faceflero i Luthe-r 
ri, & iGaluini. Giovanni Bat- 
tifta Panfilio conobbe per altro 
la gloria» del I Ponteficato * e che 
nelle fue mani fi ppggiafle l’afbi- 
tro d’vn Mondo 3 e nel fuo. Capo- 
il. Camauro , che per quelle 
/ io. mille Doble con quali fu com- 
prato il Marchefeto di $. Ghia*- 
4Étìoro^ « l’Ambafciatore all* ora di 
Francia in Roma > che datagli 
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pria Tefclufiua fece pofciàinten* 
dere con Vigiietti in conciarie à 
i partiaJi della Corona di Fran- 
cia , che quel Rè fi contentarla 
delia fiia elettione. . ; I 

Hor veda, che può far Toro 
nelle Dignità , e fe veramente è 
badante à fconuolgere le rnag^- 
giori Gierarchie della fortuna , e 
far dii cera quei petti , che fi 
inoltrano più duri , &: inéruat'i 
di bronzo, &: à portar nelle Girne 
delle più altiere grandezze coló- 
ro , che appena fi mirano sù 
Io rlhdella glòria , e inedie pendi- 
ci del merito. In quanto poi all’ 
Imbrogli* , che fa la Doppia an- 
co nei frati per ambinone defler 
Capi , e principali Miniftri della 
loro .Religione per non annouer 
uerarli tutti mi fermerò folamenr 
te nel Padre Donghifatto Gene- 
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rate de’ Minori Conuentuali per 
via de 1 denari, che nelle Vifiro 
che fece prima come Vicario 
Apoftolico nc i Conuenti d’Ita- 
lia eftrafle con li più Arcifurbef- 
che inuentioni dalle celle, è da 
i Chiottri ogni lucro più federa- 
to-, Mercadantando con quei Pa- 
traffi , che voleuano partirli dalla 
cucina , e far poi i Reuilbri della 
Prouincia, i Maeftri delle Ca- 
tedre, fenza hauer vitto giamai 
altre coperte di libri di quelle 
delle Botteghe. : *• i . c : 
Interrogato , fe la Doppia nel 
gioco h abbia i&tco qualche fur- - i ; 
baria, Rifp. doue maggior furba- 
ria di quella di Moniignor Raggi,* 
che per non lafciarfi vfeir di ma* 
no il Cappello Gardinalitioperle 
p'erfecmioni contro A Barberini, 
giocando conD.Olimpia fi lafc 

ciaua . 
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ciaua vincere à bella poftaguofla 
fomma d’oro à fegno che catti- 
vatoli l’affetto di quell’ Arpia gli 
voltorno finalmente le carte del- 4 V , 
la fortuna, quel punto phe tanto 
bramaua del Cappello, c così con 
vn affo di denaro entrò quell’ 

A fino di baffone, fui tavoliere di 
vna Dignità delle prime della 
! Ghie fa. 

. Doue fimilmente maggior fur^ 
baria di quella del già moftoFer- ^ 

) dinando d’Auftria Imperatore, 
che per auanzarfi gentilmente nel 
gioco con quello, che era del 
Compagnone per fpolparlo con le 
fue Malchcràte ingordigie era 
folito di dire ino quel punto che 
gli veniua alla mano , i ^jfe c'ho 
vinto per vii a* dello mia Impera * 

Orice j onde quei Prencipi, che 
giocavano tutto c’haueffero pun- 
ii \J * 4 ?. ■ ■ ' 


i 
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to maggiore , nafcondeuano vo» 
lontanamente le Carte , e gli da- 
uano la porta per non contradire ; 
ad vna parola Reale, & ad un ma- 
le .augi-trio della vita delle Impe^ 
ratriee , e coli quelli Minchioni 
di buoni galant huomini anda- 
uano percomplimento in mal ho- 
ra^ quefto da intereflato Politi- 
co, chiamati a à capitolo con que- 
lla leggiadria le loro Doppie> 
confor me quel buon Marchefato 
di Burgos al fentire vna volta Pri** 
micradeir Imperatore gli n^fcó* 
fe il iuo fluìTo,e trapassò la partita 
cor^perdere volontariamente 48. , 

mHaicudi per loche venne .'poi à 
fegnojcheiquel fin fioche in quell 9 
occaiìone non valle euacuare gli 
reftò coff terribile, la diflenteria 
de’ Tuoi rntereffif cfiiebbequafi à 
finir deuacuare lciudella e. ren- 
ss rs. der 
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dérirre medi abili , ,e mortale kx 
(lato delle Tue facoltà. > 

Et effendofi conferita la Grn- 
ftitia4Ì cutes eiufdem cencbij^ per 
informarfi de i misfatti 'imputati' 
alla Doppia. Si fece auanti fuor 
Arduilla Prencipeffa di Mantoua,* 
interrogata fe inai habbia co- 
nofeiuta la Doppia , &: in'cefo, 
c’habbia fatto alcun inale. Kifr 
p ó fe co fi n 0 u F h aue fli mai còno k 
cinta ,-come effaè tiara rorigine 
dèlie mie cadute. , è de riverso- 
gnofi .precipiti) della mia fama. Io 
tfro Vira pouera Con tè (fa Pie- 
montefè- ricca tanto di fortuna 
quanto potea baftareà. tendermi 
ugualmente defiderabile f eglo^- 
riola à mie pari. 11 Cardinal Fer- 
dinando Gonzaga inuagbitofi 
.‘delle mie qual fi fiano bellezze, 
dichiarollì di licenciareiapotpoi' 


5® Ha* Doppia? 
cetto che in acquiftì di Giubilei 
e di Indulgenze , cosìlafciando 
di ftar più (otto i ftendardi di j 
Piuiali, e Bteuiarij , rifdlii di riti- 
rarmi al foldo di Franoia.Oocorfe j 
in tanto , che accefofi di Rabbia 
il Gallo contro l’Aquila Spagnola 
fpedì il volo delle fue armi verfo 
Cremona * Per ftipendio mi fu 
data vnà Doppia, che cooofciuta 
da me à prima vita Si pefo , e 
rifplendente giudicai efier que- 
lla la volta che cominciaifero ad 
illuminarli le mie fortune : Mà 
appenafìnirono quelle forie Frani- 
celi, che fi abandanòranòn com- 
battenti, & jò me ne uenni 4 Ve- - 
rona doue volendola cambiare 
fu tremata faifa. Onde io fui 
forzato à nafcòriderla, e darla, 
in; paga ad vna puttana : Ih forn- 
irla con tutti 1 Prencipi i poueri j 
*■' foldati- ? 
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fóìdatirtrouano il loro mal’ anno, 
fc hauefle più tolto la mercede 
ad altre perfone; Mi difpiace che\ 
fìa mòrta D.Òllmpia $ rae bèli ne 
potrebbe dar certezza , e baftati- 
tiilimolume, quando rErriinen- 
tiflìmo Maldachino Tuo Nipote* 
nel principio del Cardinalato fct 
ne andò la fera à puttane alfÀr-' 
co di Portogallo , e diede ad una 
di quelle Taidi due ceto doppie/ 
il che rifa puto dalla Zia mandò 4 
f libito dalla Puttana à farfeli tè4 
fìituire,lafciando fo/piròfo quel- 
la poùerà meretrice , che giunta 
vha volta ad hauere vn bocco- 
ne da'Cardinale, gli fu impedito* 
^inghiottirlo dall 5 auidità di un . 
Arpia. . 

Interrogato , Se la Doppia pél 
capo d’irreligione fofle (lata inai 
pofta nel Tribunal dell’ Inquilì- 
tione? . C 6 


4o La Doppia 

Rifpofe, Quefta domanda do- 
nerebbe toccare a Signori Preci 
efe’ quali fi dilettano alcuni per 
ipg^xtgia^el denaro di cele- 
brare piu di vna Miffa jlgiorno v . 
^ndandofen.e poi con quel dena- 
ro., che è (angue fpiricuale di 
Cnrifto à fa enficare (opra di quei, 
dannati Altari > dque erogano ri- 
po fogli Idoli delle l.or.o fenfua- 
lita, e delle" loro compiacenze,, 
quante volte è fiata accufata per. 
Kauer’ indotto i Medici, e Curati 
à ; far fede falfe nella quadragen 
Apa. permettendo licenza, 
carne à coloro , che altréjnfer^ 
.^anità non haueuano, ché^uello 
^de i più rilaffiti coftumi? Vimanr 
cano forfè di quei Religiofi che 
portandola fu 1 Altare i a c,oiifa- 
crano con la più dannata fupet T 
ftjpòne , affinché porta nel gioco 

Beffino 
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poffino tener Tempre (aldo il lo- 
ro punto, e tirarli a* piedi la for- 
tuna? Nelle Cancellerie deir In- 

' V» 

ferno fi cqnferuano poche poli- 
fe di quei , che hauendo obligato 
per diece Doppie la loroÀnima al 
Diauolo feriffero à caratteri di 
fangue il titolo della loro volon- 
taria dannazione? E doue-capo 
maggióre d’Inqyifirione di quel- 
lo di Monfignor Foppa Arciuefr 
couo di Beneuento che hoggi fi 
ritroua proceffaro , c chiamato ì v 
Roma pel; hauer con gli habifci 
Pontificali, affi dito all’ efcaua- 
tione di un : teforo per fcongiura- 
re i Diauoli,, quali che con quelf 
là Mitra Paftorale , e Piuiale vo- 
lere cantare Mefla folenne coni 
fpiriti Infernali : Indigniti , e fa- 
crilegi , che deriuano folo dalla, 
^cupidigia dell’oro.. 


6 z La doppia 
Interrogatole la Doppia lis’hà 
pòrto mai à far practiche neb - 
Conciane , e nei Capitoli della 
Religione per ambinone di Di- 
gnità e gdùer-ni. - 

Rifpofe, O che gran cofa rrii 
ricerca queftò Eccle fi artico Tri- 
bunale vn Soldato veraméte non^ 
donerebbe fa pere lenormirà de 
Frati , e de’ Preti ; ma eflendofr 
qnèlle auazarohoggi giorno fino* 
nelle bocche della fama,cofi non * 
vi è perfona che non fia rimafta 
attonita alle tanti fredi , che fi; 
intono alla giornata* p ratticare 
nelle Dignità Ecclefiaftiché per 
mezzo deli’ oro; fi imagina forti: 
alcuno, che il Cardinal Rondani- 
no farebbe gionto alla Porpora 
fe non hauetfe con fpeffi 1 Regali* 
ben onto le mani de Barberini , c 
fra gFalcri d hauer fatto vna 

porrn 
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compra di Gaiialli à fu a» fpefe 
nella guerra c hebbe Vrbano col * 
Duca di Parma : Mi dichi vn po- 
co qualche duno, quali erano i 
meriti di quello gran Prelato; 
quali le virtù 5 che lo chiamati ano 
al Prencipato di Santa Ghie fa;; 
Dirò con quel delicaciflimo in- 
gegno che vna volta volle moc- 
teggiare fopra di che hàiieua ot- 
tenuto vn gran pollo lènza i me- 
riti.' 

Mut^pigra , & curai faciunl- 

Ttttifìima curila* 

Mi rifponda il Cardinal’ O- 
defcalco le non^fu per 2oòo. Do- 
ble, de quali comprò vna cre- 
denza di Argento donata à D. 
Olimpia , che egli falifle nell’ 
ordine de* Porporati à mettere 
il pie sù ilei Cardine del .Colle- 
gio Apoftolico ? Quali, fono i 


H La X>o^pi a' 
libri di- quello dottifiimo Belar- 
mi no , che ha, dato alla, luce 
i fplendori di quelle, gran Di- 
gnità.y &;/il -fregio della Chicli 
Romana ? Ponno ftar bene- 
l^Brcfia, à i fulmini della fua pen- ; 
n& y Ponno ftar bene S. Pietro, 
e S. Paolo à quella Pietra fon- 
damentale del Conciftoro , àC 
alla fpad&/! d’vn li zelante cioè 
nelle {correrie , che . ne i loro 
falfifìlmi dogmi facelfero i Luther 
ri > &: * Galuini. Giouanni Bat- 
tifta Panfilio conobbe per altro 
la gloria' del PonteficatO j e che 
nelle lue mani fi ppggiafle l’arbi- 
tro d\n Mondo * e nel fuo. Capo- 
il t Camauro , che per quelle 
t io. mille Doble con quali fu com- 
prato il Marchefrto di S. Chia*- 
jglòrb^ • l’Ambafciatore all’ ora di 
Erancia in Roma che datagli 

pria. 
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pria Fefclufiua fece pofciiainten* 
dere con Viglierei in conciane à 
i partiaJi della Corona di Fran- . 
eia, che quel Rè fi contentaiia 
deiiafua elei rione. " . - ; 

Hor veda, che può far Toro 
nelle Dignità, e fe veramente è 
ballante à fconuolgere le mag- 
giori Gierarchie della fortuna , e 
far di cera quei petti , che fi 
inoltrano più duri , tc ineruati 
di bronzo, & à portar nelle Girne 
delle più altiere grandezze coló- 
ro , che appena fi , mirano su 
lorli-della. glòria! * e * nelle pendi- 
ci del merito. In quanto poi -all* • 
Imbrogli* , che fa la Doppia an- 
co ne i frati per ambinone d’efler 
Capi , e principali Miniftri della 
loro .Religione per tfon annouer 
uerarli tutti mi fermerò folamenr 
te nel Padre Donghi fatto Gene- 

r . *1 f fV 'Jv« ‘vj ^ « 1; - - 

* * 'fl 




66 La Doppia 
rate de’ Minori Conuentuali per 
via de* denari, che nelle Vilìte 
che fece prima come Vicario 
Apoftolico nc i Conuenti dMta- 
Ha eftrafle con li più Arcifurbef- 
che inuentioni dalle celle, e da 
i'Chiottri ogni lucro più federa- 
to*, Mercadantando con quei Pa- 
tulli , che voléuano partirli dalla 
cucina , e far poi i Reuifbri della 
Proirincia, i Maeftri delle Ca- 
tedre, fenza hauer vitto giama» 
altre coperte di libri di quelle 
delle Botteghe.. ■ i . 

Interrogato , fe la Doppia i nei 
gioco h abbia fatto qualche fiir- 
baria, Rifp. doue maggior furba- 
ria di quella di Monlignor Raggiy 
che per noniafeiarfi vfeir di ma* 
no il Cappello G^rdinalrtiopcrld 
p'erfecimoni contro i Barberini, 
giocando conD.Olimpia li lafc 

ciaua 
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ciaua vincere àfoellapoffagcoffa 
fbmma d’oro à fegno che calci- 
natoli l’affetto di quell’ Arpia gli 
voltorno finalmence le carte del- 
la fortuna, quel punto phe tanto 
bramauadel Cappellone così con 
vn affo di denaro entrò quell' 
A fino di baffone, fui tavoliere di 
vna Dignità delle prime della 
. Ghiefa. 

Doue fimilmente maggior fiir^ 
bacia di quella del già mofto Fer* 
dinando d’Auftria Imperatore, 
che per àuanzarfi gentilmente nel 
gioco con quello, che era del 
Compagnone. per (polparlo con le 
fue Mafchcrate ingordigie era 
folito di dire in h quel punto che 
gli veniua ella mano , ^ffe c’ho 
vinto per vita* della mia Impera* 
Orice ; r onde quei Prencipi* che 
giocauano tutto c’haueffero pun- 


4 
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V- Impiccata»* ^ 
dér irremediabili , e mortale k>. • 
dato delle Tue facoltà. ' ; o 
Et eflendofi conferita la Giu- 
ftitia ad crates eiufdem cevcbij £ per 
iflfortaarfi de i misfati imputati \ 
alla Doppia. Si fece auami fuor \ 
Arduilla Prencipdfa di Mantoua* 

&£' interrogata fe mai habbia co- 
nofciuta la Doppia , &: in'ccCo, 
c’habbia fatto alcun, male. Kifi* 
pófe cofi noaKhauefli mai cònofi 
ciuta come efla è ftata rorigine 
delle mie cadute. , e de i verso- 

f * % u v 

gnofiprOcipirij della mia fama. Io . 
oro vira pauera Concèda Pie- 
monteftf ricca tanto di fortuna - 
quanto poteabaftareà. rendermi 
ugualmente defiderabilef eglo* 
riofa à mie pari. U Cardinal Fer- 
tdinando Gonzaga inuaghitofi 
ideile mie qual fi fiano bellezze* 
dichiaroili di licenciarelaparpor 

• u ~ < v . . ir"*', } ^ !. ■ 
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yo La : Dotti a 
ra , è di colmarmi d’oro 5 purché 
fpofaffi il mio feno alle fuc affefc- 
tioni , onde io non tanto per la 
grandezza del fangue col quale 
imparentano > quanto per le rii 
chezze>ch.e meiaaua fece il Pren- 
cipato di Mantouai caddi fubitò 
all* offerta dei Matrimonio , da 
quello poi ne nacque che fca- 
pricciatofi i £uoi Amori, e conoft 
eendo, che fefirfdflh congionto 
coii Tuoi vgùali Hauercbbe certo 
più auantaggiato i fuoiintereflì. 
Cefi mollo da quella ingordigia 
mi ripudiò infelicemente in ma* 
no del dettino , cangiando eoli 
Corte, in.un Refettorio y^KT tono 
in vn banco , e lo feettro in vn 
Brcuiario : Al ficuro fe in me non 
hauelfe prcualfo famor dell oro, 
hora non mi trouarei coli delula 
nella mia riputatione il volgo 

non 
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non riderebbe tanto deimid im- 
properi), e deir altrui poco hono- 
xe, che per vna-fcuffia volfe rifiu- 
tare vn cappello, oltre quella me- 
moria infaufta , che pe«Himil baf* 
fezza reftò alla C afa Gonzaga, 
che per cento anni foife in capa-r 
ce di meritar più foftri deKVati- 


cano. 

Circa i mali c'habbia .fiit? 
to la Doppia non iblamenre L’hò 
intefo da moiri Signori ; ma anco 
l’hò piaccicato in me fteifa ; Pre* 
cipicata che fu la mia force mi 
aflegnò quel Prenci pe vn mifer^ 
biliflimo piatto cqn che appena 
poteuo fatiar le mie neceffirà , e 
la mia fame > Onde alla tanta, 
carne , ch’io li r diedi per far cra- 
pular le fue diiTolutezze mi cor-' 
Tifpofe con li magri fotmeriimen- 
jù ì cfee molte volte digiunando 


* ' 
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per defperationc faceua ddle Vi- 
gilie > che andauano tutte 'per 
deuotione all* inferno , E doue 
maggior furbaria di quella , che 
per non fouuenirmi alle volted- 
vnaDoppiamiriduceuaadimpe- ! 
gnar la Corona, &: il Diurnepà 
gli Hebrei ? I Parenti non mi 1 
vollero giamai porgere venia 
foccorfo ; mentre rinunciato da 
* me alla Dote fi dichiarorno non 
efler renuti ad alliftermi , quali 
■che le leggi huniane , e gli obli- 
ai 
* 


Interrogata , :le la Doppia 
fofle ftata’caufa di fouuertirè 
la Continenza ne i Monade rij, 
e fe mai hauelTe falfificato Chia- 
rii de' Chioftri , ò haueffe rotto 
iVotidi Pouertà nc iReligiofi. 
y - Riipo- 


ghi fatti per mano de" Notarij, 
Cancellino ogni opera di piòta. 
Chriftiana. >...[■ ; 
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Rifpbfe , Cofi non fo(Te vero 
coinè giornalmente (LolTerua che 
la Doppia è quella , che va con- 
taminando di Tozzi abbraccia- 
mene i alle purità clauftrali , e che 
per Tua cagione fi inducono i 
fcni delle più (frette claufure ad 
allargarli ne i più Sacrileghi af- 
fetti. Quante Monache vede 
hoggi il fecolo, che fembrano 
qual altre Lucretie nella fermez- 
za della loro pudieitia , e che va 
poco dorò poi le tracangia in 
tante MefTaline ? Lo fanno quel- 
le Panzepione, e quei grembi 
Idropici, lo fanno quelle grate 
{òlleuatè artificiofamentè à for- 
za di Vite , lo fanno quelle Ve- 
nerabili AbBadefle , che al con- 
tar tante volte le loro Madri* 

'v ^ ■ 

non ne trouorno il numero pre- 
fiflo , ò le (reuarono effettiua- 
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74 La Doppia 
mente Madri per il feto , che te- 
neuano nel feno, lo fanno i Si- 
gnori Ferrari , che sù le ftampe 
de falfi impronti he lauorarono 
le chiatti per far poi che altri 
chiauafLro allegramente ne* 
Dorjpiicorij , e (e bene quelle 
fiibarie così indegne, e profa- 
ne pur troppo difdicono alla mia 
bocca, che per efler Donna mi 
donerebbero obligare , ò à sfug- 
girne il difcorfo ; Tutta via par- 
lo liberamente , perche voglio, 
che la Giuftitia habbia il fuo luo- 
go, c che fi fcoprano i mancar 
menti di quella Doppia , che è 
la Miniftra principale di fimil 
trafcorfi , e la Miniera di fi infa- 
mi, e hbidinofi eccelli s oh Dio, 
che cofa non ha facto loro negli 
ci de* Monafterij > E gli è flato 
quello. Petardo dlnfernp > che 

. / . attacca- 
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t attaccato alle Mani di più fenfua- 
li , & ofceni Monachieri > ha 
ì rotto , & abbrugiatò quelle por- 
te che teneuano cuftodite , e 
ferrate le Verginità Glauftrali 
1 egli e ,; ftato quello , che appena 
entraua nelle Celle , che le co- 
ftituiua canti Teatri del fenfo, e 
fe ne vfciua con J’acquifti più 
fanguinofe dell* altrui continen- 
ze , Egli è ftato quello , che 
t; poftòfi fecretamente dietro le 
Rote fi arrotò poi cosi fieramen- 
te Tanimo , cinfe i Martiri di 
| Amore nelle più crude , e tiran- 
niche paffioni facendoli perdere 
la Palma della. Virginità, tutto 
che con quelle Rote fembran 
tante Catarine. Egli è/ ftato 
quello che mafeheratofi in Rega- 
li , venne ad ingannarci cosà 
gentilmente nel confenfo di’ 

D z 
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più nudi abbracciamenti , Se itj- 
trodufle con quelle mafchere vn 
Carneuale d’impudicitia , e de* 
licentiofi tratti ne i Refettori) , e 
nelle Piazze del nodro cuore, fi- 
gli è dato quello , che per non 
eflfere conofciute ci ha fatto tra- 
tieftire tante volte in fpoglie 
mentite , e con habiti da huo- 
mo fiamo.poi date adoperate da 




i 


Donna > Egli è dato quello , che 
obliandoci a farci portar fino le 
Chiome per più tiranneggiare la 
borfa degli amanti ci ridufTe 
pofcia à non hauer nè meno vn 
Capello della nodra ripjitacione, 
^ecco fe Toro hàfaputo {ouuertire 
la pndicitia de' Chiodri,e de Ta- 
bernacoli di; Dio con renderli 

v ' 

Cafe dfsSatanaflb, Prenderò la> 
comprobàtione di qqedo difcqr-j 
fo da i Marchcfi del Y adoì, .che 

aggra-ì^ 
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aggrauati nel loro honore da D. 
Sbricio Caraffa Duca d’Andria, 
per hauer ftampato ofcenamen- 
Xc nel leno di D.Matia d’Auolos 
j,teftimonij più chiari dell’Infa- 
UXic , quelli à centinaia di Dop- 
, pie procurorno di rifarli con 
maggior vantaggio , .e d’hauer 
commercio Carnale con vna 
Monaca di Cafa Caraffa, confort 
ine in fatti effendo fiata deflorata 
venne a coftituirfi nel giudici© 
della fama per vna Taide di 
Ghioftrii Non me lo può negare 
rAbbadefla di quel Monaftero, 
che per tener mano à quello con- 
giungimento , e 'per eflerfi de- 
flreggiata troppo eloquentemen- 
te in conuinceria nelle fue obict* 
tionin’hebbe in regalo vn Cro-r 
cifiiro t d’qro, che non tollerando 
poi la fua auara pietà> di veder 
, g D J, : 
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condannate quelle -richezzé à 
patire officiofamente fopra d’vnà 
croce fece gentilmente l’officio à 
guifa di Giofeppe Arimatthia à 
leuargli pian pianò i chiodi ,’tart- 
to che fconficcati fi rifolfe poi 
dar queir oro in mano cTvrt frate 
Zoccolante , che gentilmente 
Io conuertì in tante ©oppie , E 
Come poi gli fGrittori non voglio^ 
no profanar la fama delle noftré 
glorie ? Come dalla (lampa nofi 
vogliono vfcire i Parlatori; deh» 
le Monache , (e ogni giorno fi 
fente , o vna Monaca impregna^ 
tà , ò vn Abbadefla Roffiana ? 
Inquanto, chela Doppia fià ftar 
ta anco quella , che con i fuoi 
incitamenti hà ofcurató ne i Ghi- 
oftri il lume di quella cafa Santa* 
& Euangelica pouertà,à chi non 
è giò palefe , : quali pompe , e 

, M quai 
.<1 - > 
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quai luffi » quai magnificènze nòn 
paffeggianò hoggi era facri Por- 
gici disella claufura > Quaixic- 
cami, quai Merletti d’oro , quai 
calze tinte à color di fiamme non 
fi feorgono (otto à quelli habiti, 
E di chi fono parti tutti quefti 
difordini,chedalla Doppia ? El- 
la , che hauendo generato tuttì 
}- i Moftri della Natura ha voluto 
anco couar i fuoi a forti dentro 
il Gouil di Dio j fe quefta in fe- 
liciflima Madre habbia corrotto 
* con -i fuoi illegitimi parti le leggi 
i i Religioni , e delle Rego- 
1 le Clauftrali , èhi meglio di ciè 
potrei addurre in proua , che il 
buon Frate Giou. Baftifta Duca 
di Modena , quale non tanto 
nel principio che pxefè l’habito 
) da Cappuccino , e che fi vidde 
? humiliare le Ine fpalle ali* abiet- 

D 4 
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to Minifterod’vni bifaccia, e d’- 
vn Ce fio v s’obli gò tutti TEcono- 
rnij della fama à quella gran Mc- 
tamorfofi della Tua fortuna in ha- 
uer cangiato la SereniffimaToga 
in vnfacco,&:il Cingolo Ducale 
in vn Cordone , quanto poi {co- 
pertoli, che nel proprio faglia- 
riccio , oue la notte teneua la 
Ytìj . teda iui appunto teneua nafeofto 
alcuni Borioni di Doppie , venne 
à decapitarli tanto alla Religione, 
& al Mondo , che" non è raara- - 
uiglia, che feorra della fua don- 
inatione quel miferabiliflimo gri- 
do in eflere (lato villo da alcuni 
confinato in vn gran Palaggio, 
oue i Pilaftrì 'erano fabricati di 
- r I - 4amme> in cui altra feruitù non 
gli faceua Corteggio, che Pan- 
tere, Bafilifchi , e Centauri oh 
fe quella Borfa di Francefco d’ 

Affili 
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Afilli ’soflerciafle à far miracoli 
vn altra volta, cui ogni denaro 
prefe faccia di ferpente ,/forfi / 
che doue hoggi vn Religiofo mi- ' 
rafie fora lo conofcerebbe per* 
vn veleno dell’ anima fua , e della: 
fua cofcicnza ; Il Duca Angelo 
della Gioiofa fratello di quello 
grand’ Eminentiflìmo loia non 
fene vfei vna volta da i Capucci- 
ni , &: abandonò il Gapuccio per 
ritornare al dominio di quelle' 
ricchezze , c’haueua rinuncia- 
to ì tutte quelle tentationi da 
chi vengono machinate fc non 
dalla perfìdia dell’ oro , e da Tuoi 
potentiffimi allettamenti ? tutte 
quefte contrauentioni fatte in 
pregiudicio d’vna pouertà Reli- 
giofa , che è Rata non meno- 
.giurata , che prefa per Voto non* 
deriuano da quella gran Sacrite- 
li 5 
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Si La Doppia Sfò-j 
ga> da quella grande Arpia della 
Doppia ? Io poi non intendo ftèn- 
I dermi in certi altri Conuenti, j 
; M ne i quali à tutto coro canta córi- 
f forme indegne la libidine del luf I 
lo , come in quei. guanti di àltu- 
1 \ nifratacci , che per leuarfi il puz- 
zore dell* ignoranza , ò della bafi- . 

! fezza de* Natali à forza d oro fe fi 
I comprano odoriferi della * più 
£ fina Pariglia come in quelli Anel- 
li , che fenza eflere Abbati fem- 
h brano più che Arciuefcoui nel- 
la ricchezza de 5 Zaffiri, e nel- 
la Maeftà d’altre Pietre fenza 
accogprfi , che pét'dar riputato- 
ne ad vn folo Dito della mano,, 
in cui appoggian quelle gran moli g 
della loro beftialiffima ambicio- \ 
ne, vengono poi moftrati àdito 
trà le Coivuerfationi , eli circo- 
li ? Gotfie in quéi Naftri thè fi 

cingono 
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cingono sù i Capelli parendo tan- 
ti Mercuri) con le piume nel Cà-. 
po , tutto che nella loro tefta 
non vi fia altra fcienza , che quel- 
la di vna fumofa Albagia come 
In queiBreuiarij lineati d’oro, &c 
incaftrati d’argento, ne quali 
dice così bene il fùo officio la ma- 
gnanimità dell’ interefle in queir 
Orloggi coperte di ricchiflime 
Piaftre , i di cui tocchi vanno 
Tempre difeordanti dalle sfere 
della pouertà Religiofa, in quel- 
le Camifcie filate à trame d’aria 


ne i di cui polzi campeggiano co- 
fi delicate , fintateci del Nobile* 
e dell’ Ago , che fejnbrano l’in- 
duftria dfhauer iui feminato più 
marauiglie , che punti , e più pit- 
ture che fila, in quell’ elemofihe * 
cercate a formar lampade d vn * 
Santo , che poi appropriate all* 

"Ai. i,- (y 
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auidità de Guardiani fi-vedono 
continuamente quefte carità non 
far lume che à gli Altari dell’Aua* 
ritia. Tutte quefte magnificente,, 
e furbarie non fono contro ii ob- 
lighi della pouertà , e di quefte 
diffolute^ze non è ftata Minidra. 
e la Doppia j: Io tralaf- 
li parlare de' Signori Gà- 
ualieri di Malta,, che per fin- 
^òrdigia dfcll’ inrerefle conrra- 
fanno i Voti della Religione*, 
negotiando con . mille imbrogli,, 
e mille vfure',. e quello che è: 
peggio per poter teftare , o laf- 
ciarle loroRobbe à chi lor piace 
con Breui fu r rèttiti j , e con fup- 
pliche d’òro fi guadagnano' la., 
mente dalla Sacra Congrega- 
tone , e del Gì Màeftro , de- 
gnando d’hauer più vn S. Gio- 
vanni Rattifta per fuo Capo Ss 

Erorettor, 


princjpal 
ciò poi d 
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te, che vuol dire vnochp fu efctn- 
plare della nudità , e che per co- 
fri rfi le Carni adoprò vn Pellic- 
cione ; Mà io non vorrei entrare 
in qualche duello con quelli S ir 
gnori. 

Interrogati \ Se fapeffe che la 
Doppia fi fifie intrigata in qualche 
piacere illecito contro-Natura. 

Rifpofè Àhibo ? Mi Maraui- 
glio di qu'efto eccelfo Tribunale», 
che ad vna Donna domandi fi- 


mil laidezze» Io non pollo faper 
quelle cofe , perche non tocca- 
lo alla mia Gonditione ».e fe be- 
ne in alcune femine hoggi il 
Mondo và alla rouerfa., faccino- 
pure come vogliono mentre le 
Ceneri di Gomorra attenderan- 
no vn giorno la loro deftruttio- 
ne, e la loro Rouina. 

habitis futi dimijfa habitat 
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prius titu fubfcnptione ; fa pofcià 
prodotto vn altro tcftimonio, | 
che per contra fegno hàtieua il i 
* lVIofltaccio tutto annerito, &: aP ] 
fumato e le mani tinte di Carbo- * 
ne, oltre di che per vederli gli 
pochi ftracei addofTo , e nude le ] 
Carni moueua vgualmente à ri- 
/ % fo, e pietà gli Alianti. } 

Fu interrogato , come fi chiatmjft . 
t che prof tfiione fojfe U fa a? 

Rifpofe. Signore Io fono (ta- 
to vnAlchimifta coli infelice , e 
^ pouero , & abbattuto nella mia i 
fortuna , che maledico queir ■ 
Bora quando comincio il mio 
penfiero à volerli inoltrare 
nelle ricchezze più di quello, 
che pcrmetteua la mia condi- 
tioite > Non contènto di veder- I 
" mi ne i beni d’vna competente 
heredità lafciatami dai miei pa- 


renti 
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rehti penfai <ti farmene vn 
altra con Tarte , e con i dife- 
gni di quelle mie mani > Mi poli 
à ftudiare f Alchimia , & Aftro- 
logarc , come poteffi formare il 
Mercurio, cconuertirlo in ar- 
gento, e còme dall’ Ottone po- 
terti (tirar 1 oro per farne bat- 
ter poi tante doppie in accrefci- 
1 mento delle mie facoltà , &: in 
maggior comodo de i. miei fi- 
glioli. - : 

Hauéuo 1000. V figari delli 
più vaghi , c’haueflero ftampa- 
to in Germania le Zecche Im* 
pedali quando portomi à com- 
prar ITàtòbicchi, Mantici, e Car- 
tofte cominciai à poco à poco à 
dargli l’ale tutto che per foften- 
tamencp Bella hiia Vita fi erano 
inoltrato cod rari che ne meno 
fopportauo , che ne andaffe vn in 


Il fc* La DOfpirA; 

; ’ mano dello fpefiale, e^del Me-. 

5 dicp per conferuarmi nell’ iftef- 
fa infermità , l’indiuiduo , e la 
Vira, ne tanto la feci da ftiratif- 
i )Si .fimo auaro in tenerli meco in 
; agni neceffità,che poteflS. Quan- 
to poi all* allettamento, che mi 
ficeuano le Speranze di più ar- 
ricchirmi mi portai da prodigo 
con fpendere a briglia fciolta in 
fonder Metalli ,/ in {temperar 
Minerali. Ammaliati ch’io heb- 
bi tutti quelli imbrogli me ne. 
andai, con la poluere nella for- 
nace,. e dopò hauer fudato più» 
mefi in faccia di quelle fiam- 
, me , e ne i tediofi tormenti di 

: vn continuo lauoro mi crepò 

K . , 1 v , * - 

H lambicco nel meglio ? Onde 
fra quelle Ceneri fui forzato di 
raccogliere a grandi/fimo mio 
danno quelle difperfe Materie, 
• eminutifr 

b .?*> ••>* -<L . 7+ K V. 
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e minutiffime auanzi j Non so 
fe in queiratto fu maggiore il do- 
lor della borfa , _ò qqello delle 
Mani, già che per faluar pretto 
quelle Reliquie de* Carboni , ac- 
ciò non reftatTero affatto in-^ 
cenerite, mi feottai di maniera 
i deti , che altro , che à farmi 
ricco penfauano all’ hora li miei 
dolori. Tornai di nuoup a’foliti 
fudori,e rimettendo vn’àltra vol- 
ta l’opera al Cimento quando af-N 
pettauo prefo qualità d’oro n’uf- 
ci dal Canal del Lambicco affai 
peggione di quello , che l’haue- 
uo pofto prima. All* hora graui- 
do di fdegno , e pieno di mille 
mal’ anni corfi con vn Empito 
da difperato à tempere in pezzi» 
gli Vrcioli j'e Vetri , e le GopeL- 
le ? Onde conobbi in fatti che 
era piu che vero quel Motto voi- * 
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gare, Ghe mai riefcono*i defe- 
gni de i Poueretti 5 Non fu nien- 
te la perdita del denaro à quella, 
che fece anco la mia fanità già 
che per eflfer fiata condannata 
tanti giorni à luoghi riferrati , & 
aliti fulfurei, e Tozzi fuffcmigij 
aftinùationi delle Vigilie, & ad in- 
quietudine di cuòre non folo na s 
hà refo quali vn Cadauero nella 
fqualid'ezza del volto , ma mi ha 
tolto anco la parola per i gran 
sf eddamenti , che faceuo tra le 
Inutationi del Caldo al Y aria, e 
dal fuoco al freddo: A qùefta ma-j 
ledttta pròfdfione mi tirò l’in- 
gordigia della Doppia, &*hauefTe 
voluto il Cielo , che mai Thaueffi 
conofciu ta, che forfì non hauerei 
perdurò il proprio per l’appellati- 
uo,e non mi farci ingerito in vna 
Mcrcantia , oue tanti altri hanno 

fallito 
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filli tó nelle loro fofranzeV e per 
cambiare il Rame in oro quando 
poi appena fi hanho trouato il 
-ferro nelle mani, v v 1 ' * 

Interrogato fe hauefii ihtefó chtj 
nell’ Alchimia altri ne bau effero in* 
conirato buona fortuna , e fe fiavero 
che nel Mondo fi fia ti lapis Philofo- 
phorum. 

Rifpofe 3 Io non faprei come 
fdiogliere quella domàrida ili 
quanto ehe molti libri infegnan© 
quella trafmutatione efler nòta à 
moltiffimi, ma credo che fimili 
auttoti habbinó voluto paref belli 
ingegni , e fopra Maeftii negli 
Arbitri) deHa Natula per rìceuc- 
re quella auara>> che tanto volen- 
tieri imbriaca fingegni nel parto 
d'Una 5 ftudiata bizzarriay& vtile 
inucritione: Nella fequda dique^ 
fta Pazzia iò ngn so altro fe non 

■ • . , T ^ Ò): . 
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che fi fono brugiati , &; inceneriti 
i più frefchi Capitali d’infiniti 
foggetti 3 . quali rimarti poi burlati 
nelle loro fperanze re ft orono col 
fumo in pugno , e con le lagrime 
agli occhi, anco io importa volta- 
re Albertq Magno , màà leggere 
certe erb$*£ cjre credo non fiano 
mai nate al Mondo , e che vera- 
mente fiano folo crefciute nel 
terreno dell’ opinione, mi accori 
che il tutto era vna vanità, óc vna 
mezai pazzia della fottigliezza 
degli huom.ini > Vna cofabén fi 
poflo dire di certo , che la più fi- 
cura. Alchimia è quella che infe- 
gna Ferdinando ^Medici Gran 
Duca di Tofcana, cioè il mettere 
Gabelle sù i Popoli , e che cofi fi 
fa gran copia, econ.migliqr Scu- 
rezza l’acquifto dell' oro. Sola- 
mente le Doppie fanno le Dop- 
pie, 


■j 
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pie, e con giri d’illecite vfure , a* 
con tiranneggiare con Cabale , e 
furbarie le borfe^ de’ fedelini fi 
moltiplicano à momenti: Miglior 
lapis fhitofopborum non fià ne l’c-, 
fperienza f ne il forncl lo 4^^ Gran- 
di : Quello ò quel, lapis in cui s’ 
abozzano le prime linee della fa- 
coltà, e i più Reali eftratti d’vna 
viu«t richezza,in cui può Ogni po^ 
co calore, che va dipingendo f in- 
gegno, e rauidit r a,de* i-Rrencipi 
perfettionar quei Nobiliflimi qua- 
dri^ che fanno tanta pompa nelle 
Gallerie de gli fcrigni,e ne i labe-* 
rinthi di quei fiferrati Fotticri. 
Sono fiato io. vna beftia, che 
mi fon porto à (aitar vn foflo. 
doue inciampando > fi fono roi>’ 
to il Colio tanto Ca£e ridotte 
in eftrcma nufecia, i preci- 
pitate a] fondg daoi ipiù;;eft*e^ 
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mi bifogni ; A tutte quelle roui- 
ne m’hà lufingato ramar della 
Doppia , & e(Ta è fiata la caufa, 
c’hora mi veggo precipitato nelle 
più lagrimèùoli difauuenture , e ^ 
che mi vegga obligato r 'Con vn 
battone alle l&àftfr à battere a 
gli vfei dell ’ 1 altrui Pietà per fo- 
mentare i peli della mia Impo- 
nenza. •' 

luitrtogxto fe htuefit intefo che { 
per la Doppia f offe fiata te Ita, la Vitti 
ad alcuno , e fe quefla hauejfe ofcu-> 
rato l'honort di. qualche Dama y e’ 

£ integrità di qualche per fon aggio. - 
K- Rifpofe , chi è flato altro, * 
che la violenza dell* oro , c’hà 
precipitata latita di tanti rima- 
fti /ramificati dalle Barbarie dei 
ferro ? Se fi*, vedette r© le ferite 
di . quei Cadaveri , che refero i 
r Aliima ift manewdel dettino , ò 

qaaijt© ; 
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quanto mouerebbero la Pietà al- 
le lagrime , & il cuore à i fofpiri 
à quefte ftragi deriuano per qual- 
che interefle di Eredità > édifuc- 
cedere al Patrimonio delle lord 
ricchezze , ò hcbbero origine 
dalle fubornationi de’ Turciman- 
ni, e di grofle fomme de denari 
per leuarfi auanti glocchi vn ini- 
mico , chi meglio potrebbe com- 
probare quefta verità quanto il 
N. fatto trucidare i Mefi paflati, 
così miferamcnte , non e (Tendo, 
proceduto , così crude!’ aflfaflìna- 
meto che per ragione d'interefle. 
Hpouero Vefcouo di Caftro che 
da Innocenzo X. fu mandato al 


pofTeffo di quella Ghiefa contro 
la volontà del Duca di Parma Pa r 
drone di quella Città non fu nel- 
la propria lettiga miferamcnte 
trucidato da alcuni Empij che; 
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contraflaflero l’homicidio con 
S. A. mediante il Regalo di 50 Oi 
Doppie ? Doue entra l’intereflef j 
fi ferrano le Porte della Gì'ufli- 
tia, e fi fpalancano quelle de* più 
horridi ecceflì , le maggiori e- 
normità della Natura non cami-j 
nano con altro piede , che con 
quello dell’ oro , e per commet- 
terli ogni gran feeleragine, ba- i 
ftache vi fia la Signora Doppia , 
Minilira principale di tutti i Vitij, >' 
* elea bituminofa d’inferno per* 
accenderfi l’affetti , e d’ogni 
gran feeleratezza ; In quanto poi 
che la medefima fia fiata origine 
che molte Donne habbiano per- 
duto l’honore , è queflo così 
chiaro alla fama , f e volgare alle 
tocche di tutti , che bada vn 
poco d’oro per alfalire, <8 Z im- 
padronirli dogai gran fieno » 

Con que- 


/ 
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Con quefta chiaue fi fono appor- 
ti li fcrigni delle pudicitie più ri- 
feruate , e doue è gionto il fuo 
fplendore hanno prefo fubito om- 
bra e rimafero macchiaci i più 
terfi (pecchi della Caftità forni- 
tile : Non ferue che fi giurino' 
impaliate di ferro falerni conti- 
nenze , e c'habbino orecchie 
di Marmo per afeolear le paffio- 
ni de gli Amanti perché ogni vol- 
ta , che air vfeio dei loro grem- 
bo li picchiaro l'oro , non potran- 
no far di meno di non fpalancatli 
le Porte delle più riferratc dol- 
‘ cezze > Chi mai in Romp. tra il 
numero delle puttane fi inoltrò 
più olhnata di Tolta Bacelli , io 
di cui bellezze perfeguitate nel 
fior della fua giouentù da infiniti 
di foggetti non volfe piegarli 
giamai ne à * qualità di* Perfo- 
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naggi^ne alle fm argiafla te de' B ra- 
ui , &: poi reftarotto falò piegate 
dalla forza dell 5 oro , die fubitoj 
che fi {bruirono di quefto mez- 
zo , e che li flacciarono la borfa 
nelle fue Mani, Cubito li ridufie al- 
la trefca con gli fteflì fbirri. • # 

Circa il concetto , & ilMerito 
d’alcuni huomini grandi adom- 
bratile fcaduti per via della Dop- 
pia mi< rapportarò ali’ Àrchiùij 
della fama* in cui fi vedono tante 
fcritture kgali. & autentiche deh’ 
attieni indegne di colorò , che 
ftorgendofi glori ofi nel nome e 
nelJL’j opere fi contentano; poi di 
morire imagini vergognofi della 
fortuna > & abòmineuolh moftri 
delle loro famigliex delle mem<> 
rie del tempo , $ò che quanto .più 
^ fiata efemplare. la Vita .d’iaja 
Campione degna- di trofei e .di 
-1 1 Palme 
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Palme tanto più poi s’è refa vitu- 
perofa per éflerfi troppo innamo- 
rata de gli infami Raggi di quella 
infelice Cometa i L’Inghilterra 
non hebbe ne Prenripe più famo- 
fo al fuo Trono, nè Rè più llluftre, 
e virtuofo alle grandezze della 
fua Corona quanto Errigo Vili, 
e pure da che quello volfe inge- 
rirli contro le Leggi Eclefiaftt- 
che nell’ eritratede* Monafterij, 
e nell’ aggrégare nel RegiaErta;*- 
rio i Calici d oro delle Chie&y-e 
dell* Altari : Diede in quelle indi- 
gnità, e fceleragini , che mài po- 
tranno cadere nel pettò d uri per- 
uerfo Gentile. . 

Intorrogato.Se la Doppia conforme 
ha fatto preuaricar la pudscitiadeffcjj 
Donne h abbia fatto Jouuertirt il fejjb 
Mafchile , ejr indotto qualche bèl 
garzone ad atto nefando. * V* ‘ r 

E % 
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Rifpofe, altro non poffo dire in 
quello» folo, che quando quello 
eccetto Tribunale voleffebene in- 
formarfene conuerrebbe interro- 
garne qualche Venerano di Na- 
tione che più d ogni altro trafi- 
ca in fimiìi Mercantic , Antoni- 
uccio di Trafieuere non è fiato 
quel Ganimede di Roma , che 
(ante volte per vng Doppia ha 
prefo la Cittadinanza di Ponta- 
poli , e fi è fatto martirizzare 
per le parti pofteriori ? Che bell’ 
Alchimia faccua Toro nelle 
Chiappe di quefio Garzone ? Lo 
confettino quei Prelati» che con 
vn Paftoralc di Neruo tante vol- 
te lo chi^rìiauano all* ordinatio- 
^e. delle più nefande fenfualicà 
c gli incorporauano’ di ' dietro la 
•loro Vefga, chi hà introdotto 
vn Vitio posi odiofo alle leggi 

fiumane. 


V • 
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huraane , e Diuiue fé non la 
Doppia ? Efla effa ha fatto fpar- 
gerc il feme della Sodomia in 
quelle Terre, in cui fono fpuntati % 
poi i frutti delle più beftiali ver- 
gognofe , e diaboliche Laidezze; 
fenza la Doppia non fi farà pie- 
gato il loro genio al confcnfo d* 
vna fi infame fceleratezza , & 
horrido peccato. In quelle ge- 
nere, che cofa non hà fatto la ; 
Doppia nel Regno di Napoli ? E 
quali fporchezze non fi fono 
commcflc su la Vita di quei Gio- 
uanctti ? Che lo dichino quelle *> 
fcuole de i Giefuiti dottiflimi li- 
cei , in cui fi impara quefta arte, 
e fioritiffimc gioftre , in cui fi 
corre fi brauamente TAnello, di- 
lettandoli i Cari Maeftri diquel- 
le Catedre d appianarli con Tin- 
terefle ogni ftrada più difficile * 

E 3- - 


i 



- 0T~ ■* 5 »"^ 

• ■ yrrZ f 

loz La Do fri a * 

S . • - 14 « - . 1 

che conofceflero per con fcguire 
il godimento di quella delitia be- 
ftiale , buttano deliramente le ! 
Doppie per far colpi d orò , che 
voLdir di merda. Quelli fono Re-; 
ligiofi eflempij , che femina l’o- 
ro a gnocchi di queir Anime , le; 
di cui tócche per la fcarfezza de 
gt&ann* non meno odorano di 
latte » ehe di purità nell’ Inno-' 

**+ eenza de’loro coftumi. • * I 

Interrogato , Se mai la fudetta 
* _ Doppia fi fojfe intromejfa a corrompe- 
re l'integrità de* Giudici con de frati- j 

dorè U Ragioni de Pupilli ^ & a do- 1 j 
frale altri imbrogli nel Tribunale . ] 

f ;Rifpofe , Oh Dio che cofa mi 
dòmandate > Io credo che fe li j 
miraflero le conferenze de 'Giudi- ( 

ci de Cancellieri e d'altri Curia- . 
li P oh come fi ^sorgerebbero in*» j| 
brattate di fajfità , e di Ribalde*- [ 

ria > Che J 




lì* 
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*ia * Ghe cofa non ha fatto que- 
lla auuocata di inferno nel foro 5 
Ha corrotto le leggi più giufte 
c più Sacrofante , ha profanaro 
r Altari più zelanti della giyftitia,, 
&: ha meflb fotto fopra tutti i li- 
bri de’ Giuftiniani y e de i Mau- 
fonij per {foracchiare le loro opi- 
nioni à più difformi fentimentn 
Nè potrei produrre vn^Cìapratfi 
di coloro che acciecati dal? inter 
refle non fi curarono , che le loro 
fentenze follerò fcritte più dalle 
lagrime dall* oppreflioni , chjp 
cjalla pepna della Gififtitia > Io 
credo, qb^fentirepiq vn giorno 
cjie, i Diauoli habbino portata 
vna fupplica al Signore Iddio -di 
allargar- piùvW.nfisr.nq ,pes i jfanti 
Miniftri, che fi dannano per farfi 

mi raderò quelle bocche che em- 

\ E 4 
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piuano per gettare quattro ftillc 
fauoreuoli d inchioftro , ò come 
fi crederebbono illanguidite , & 
eftinte per la loro ingordigia? 
Quanti Notarij falfificando le lo- 
ro fedi fecero parlare vn morto 
con farli collare quello , che mai 
legnò , e quello che giaraai dilfe; 
O che bei miracoli che fanno le 
loro fùrbarie; già che danno la fa- 
vella a iGadauerià légno, che 
fon forzati all’ Eredi à credere 
quell’ ìnftromento per legitimo, e 
Reale , & innanzi à dargli per 4 a 
paga per hauerli aflaflìnati , e tol- 
to la ròbba per fcriuerla in faccia 
d’altri igMibm hubìtts fuit dimijfm. 

■ ' iir Kdf • ’i 

7 k- vi - V'i 1 «% . 

Die xy. Decembri 1664. 

L A Serenilfima Sapienza ma- 
turamente confiderato il con- 
tenuto 
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tenuto nel prcfente Proccffo , c 
venendo alla deliberatione del 
mediante , hà decretato , che la 
Doppia fia ritenuta e pofta in o£ 
cuniSmo carcere , & acciò che 
con la fua potenza non polla cor- 
rompere il Portinaio per la libera 
tà , che fé li dia in guardia la Giu- 
ftitia,e rintrepidezza,affin che ne 
ramot dell’ interdicane le lue ofi- 
ferte pollino hauer luogo. 
riferto la pouertà d'hauer vn effe- 
cutione dell* Ante fcritto decre- 
to^ Ritenuta e pofta in prigione la* 
fudetta Doppia^ 

La qual Relatione intela la- 
Serenilfima Sapienza hà ordì? 
nato douerll la fudetta Doppia 
coftituire > acciò che maggior? 
mente refti in chiaro à quello 
Tribunale de i delitti, che gli>lb? 
no addogati e polla poi più legai- 
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mente procedere à quelle con* 
danne , che meritaranno le Tue 
^colpe. i. 

• * i * *ì \ i ' ■ i • • ■ • ’ 't 

& |A di virGennaro 1 6 6 j. < 

. 

£ /tratta dalle Carceri , e condotta . 
guanti il T tono della ftpienza la fa- 
detta Doppia , & interrogata del fu o' 
dome , e cognome > e prof ef ione > tj 
patria. 

Rifpofe. Io fono vna Doppia 
Spagnola di tanta bontà , e di co- 

fiumi così Chriftiani nelle mie 

* * 

opérationi , che fino nel proprio 
impronto porto la CrocejQuefto 
càntere bé doiiuto alla pietà del 
; rhiò cognome per doué io mi ragi- 
ró jàfèfe f fplendori della mia fede 
e però mi prendano per deuòtione 
le Zecche per dar lega alle loro 
monete. Dall’ altra parte pbrto 
l'imptefa d’Auftria con tutte le al- 

'.4'. tre 1 
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tre che fanno ifùoi Regni, che 
voi dire vn Aflcmblea d’Impc- • 
rij , &c vn Inuiluppo di glorie 5 
Appaio fconcertatà, e quafi ta- 
gliata in tocchi nella Rotondità 
deh mio eflere eflendo fi grande 
la quantità che ne fabrica gior- 
nalmente quella Monarchia che 
gli Artefici non vogliono perde- 
re il tempo in rendermi vguale, 
tonda, e bella all’ occhio quanto 
mi ponno render più gloriofa nel 
numero. In mè non troùoffi 
giamai alcuna fallita , &: hò pfe- 
tefo c Tempre cfler Reale nella An- 
nerita della: mia natura ; Mi fu 
dato quefto nome di Doppia fifcl 
fonte battefmale , non perche 
douerfi hauere altrettante Dop- 
pij Tafiètti , e fenza ingenuità i 
miei coftumi, irià per denotare 3 
ch’ero vfcuà varamente Doppia 
- ' t E * 
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dalle mani del lauoro in quella 


groflezza che per ordinario fi; ' 
mira nella mia fattura ,, nel pefo 
non è mancato giamai verunGa- 
rato, e figliola ben legirima delle j 
notte lbere i.Nonmi imbaftardi; * 
poi altro forbice che quello, de’ * 
Gcnoucl^a iegnoj.chc pollili à re- 
filartni. con, quelle loro, illecite - 
vfure hor vji pezzo di. Croce bora 
le lettere , c’haneuo d’intorno mi. 
fecero andare coli vergognola nel 

Mondo che hora più neiTuno mi 

riceue fc prima non. bilancia le 
mie operationi : Rimafta coli ca- 
brata delle mie bellezze non più 
follenrai quella grauità Spagnola, * 
anzi fi può dire , che appena cele- 
bra la fefta del mio Natale , che j 
quelli pii fecero Far poi quella. ] 
della circuncifiónc .•* 

gentilmente fu 1,’eftr 



l'M'Meé' AT A. IO? 

Vita , Che^fu il prillo fa ngue che 
cominciai à fpargere innocente- 
mente perfalute di coloro che co- ^ 
minciorono à trafficare nell* ac* 
qui fti delle richczze nonoftante* 
che da i mici impronti vfcij con 
vna\Croce alle (palle per quei 
gran tormenti , c’haueuo patiti 
fiotto la botta del.Martello mi vol- 
lero rendere anco Proto Martire 
nel dilapidare il pefo delle mie 
glorie delle mie grandezze a fe* 
gno che adeffo non più per un 
trofeo di Principato Cattolico 
inalzo quefto fegno > Ma ben fi. 
giuftamente mi pollo farhora la 
Croce per incontrarmi cofilpeffo 
con quelli Diauoli , che vengono 
à tentare là mia integrità fàlfifi- 
cata ancora da gli imbrogli, dell* ^ 
Alchimiftij e dall* ingordigia de L 
Grandi non comparo più fu. le. 
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Piazze , e fu gli (erigili con quefti 
pari fpLendori , che mi diedero le 
mie prime fontiine 1 ina detìorata 
'da quella antica* pudicitia, che 
riccuetti della Verginità de* Mi- 
nerali, mi veggo meretrice per 
tanti adulteri], cl*e fino fopra il 
mio porpo hanno fatto i lambic- 
chi , e le diffolutezze delf altrui 
Barbàrie.. 

» Nelle mie tmàncie non tanto fi 

O 

mirauano le porpore della più fi- 
na tempratdeir oro, quanto hora 
fatta fquallida nelle mie fattezze 
mi cimentano in fàccia di vna o£- 
ciirifiima Pietra per far ptoua de 
gli fplcndori della mia pudicitia, 
e della mia innocenza. 

Ih quanto» di chi fono 'figliola. 
Rispondo, che mio Padre fu il So*- 
le hauendomi egli generato fotto 
1 1 più fetterranee cauerne de^ 

monti 
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mónti affinché frantilo nafcofto 
non foffi ftata tolta dalf auidità 
de gli huomini : Mà infelice poco 
fornirono i fecreti della natura al- 
la violcriz&deli’ Arte già che non 
fretti pachiceli fìnto i nafeondi- 
gli di quefti iniqui, che venne l’in- 
gerda aitar iti a armata de 5 Badili e 
Zaggoni ad inquietare il mio ripor 
fo , &: à rifuegliare la mia pace : Il 
mio viuere in quelle Cauerne fi 
può dire,che folli di Erenyta : Ma 
poco durò, che me ne fretti rifeiv 
ratain quei Chioftì i,mentre eftra- 
endomene per forza falcrui in 
gordigia mi conuenne di far da A- 
poftatò fuipublici Mercati^ nelle 
fale de i Prencipi ; Non badando 
che la prima volta» mi vedefle la* 
tiidirà de’ Mortali con fembianza 
di fem pi ice terra , volfe pure Ict 
ùatmià fegno che poftapoi fu li 
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C opclli, c fa le fiamme non potei 
far di meno di non fcuoprirmi al 
Mondo per quel Nobiliffimo par- 
to , che tiraua le fue dependenze,- 
c le fuc affinità da vn Prencipe 
de* Piancri , e della più gloriosi 
sfera del Cielo : Non farne poi 
che io gli dica la mia patria $. poi 
che la mia Cittadinanza è anno- 
uerata in quante Terre fi ritroua- 
nonel giro dell* Vniuerfos ben- 
ché ne ^principi}, che ufcì al Mon- 
do fu la mia prima Refidenza 
nell’ Indie Occidentali ad ogni 
modo fi palesò così fteflo il mio 
nome , che fono conofciuta fino 
nell* Antipodi : JU mio tatto, òc 
al miò fuono corrono i ciechi 
fteffi,&: hò potenza tale nella mia 
fama , & per farmi Palcfa che bfcr 
fta che dia vna minima fcintilla 
con la mia luce, che fcnz’ altro 

guarr 
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guardarmi mi tengono per quella 
gran (Iella , che lampeggia nel 
Cielo de* fcrigni e nel fermamen- 
te de gli auari. Tante Città fono 
le miei Patrie per quanto paffeg- 
gia il mio impronto, e tanti Impe- 
ri) fono arrotati fotto li ftendardi 
della mia obedienzà per quanto 
iì vede già trionfare il mio nome. 

Circa il dargli conto del mio 
mefticre 5 Io non iaprei rifpon- 
dere à tal domanda per la ba- 
ftantiffima notiti a , che ne po- 
trebbe hauere quefto Tribunale 
la mia profeflione è di viuere con 
ogni grandezza , e fplendore 
eflendo nata così Nobilmente, 
e Porgendomi così douitiofa nel- 
le mie fortune > «xhe non poten- 
do foftenere il pefo infinito delle 
mie Rendite , c de i miei Te- 
fori li vado difpenfando per tutto 
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il Mondo , la mia liberalità con- 
dannata ad vn moto eterno non 
mi ricordo dhauer hauujto . gia- 
mai vn boia -di ripofo per con-y 
folade-* c fouuenirc Taltrui b^f 
fogni': Non fu mai ambitiofa , è 
la mia humikà fatta generale 
con tifiti i)on fdegnai così d al-, 
loggiato.- nelle Corti , come di 
vedermi fottio le piu mìiere Ca- 
panne, le mie- glorie non prete- 
rì mai macchia alcuna di fardi* 
dezzaìgiàche non perdendo per 
OiaiiiJiiieì Natiui fplendpri anzi 
divemùnpiu luminofa > quantQ 
che’ più ini viddiin vna bifunta, 
fono’ftatà fempre.ftimata dà mt 7 
ti , e quando fono andata in vna 
Cafa fono' fotta, riceuuta. con 
gfàndiiftmi oflequijib e ma* 
ni a fegno!, che vn CcrigOP del 
più fino Ebano .ò vna boria idi 

feta 
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fera non mi volfero ne meno far 
prendere vn refpiro d!Aj?ia per 
la gran gelofia che haueuano del- 
la mia Vira * come che ero di 
vna compieffione affai delicata* 
e gentile :Non feci partenza da 
vn luogo , che ini non lafciafli le 
lagrime effetti tutti della memo- 
ria della mia bontà > Perche non 
procurai, che d auantaggiar le 
famiglie , che d’abbattere i rr* 
gori delle Miferie , che di paffa^ 
re la primauera della felicità, che 
di foccorrere i Mortali , I miei 
fini, o le mie Maffime fondate 
in vna Carità ; .Chriftiana non 
hanno havuto altra ambitione* 
che di facrificare alle neccflìtà. 
humàne , e di . andare così pere^ 
gtinando il Mondo , acciò che : 
con Je», mie ftationi guadagnaffe- 
ro qualche Indulgenza i bilbgno- 
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iJ Mondo , la mia liberalità con- 
dannata ad vn moto eterno non 
mi ricordo d hauer hauujo gia- 
mai vn hoia^di ripofo per con-y 
lo lare > e founenirc l’alrrujf.bgt 
fogni': Non fu mai ambitiofa , è 
la mia humilcà fatta generale 
eòo tifiti pon fdegnju così d/ al- 
loggiarci nelle Corti , come di 
vedermi facto le più miferc Ca- 
panne ^ le mip glorie non prefer 
po mai macchia alcuna di fordf? 
dezza? già; che non perdendo per 
OiaiiiiJiiifi Nariui fplendpri anzi 
diveonif.ipiù- Imninofa , quante* 
chef più ini viddi in vna bifunta* 
fono>ftata fémpre.ftimata dà rjjfo 
ti ,.je. ^quando fono, andata in.vna 
Cafa fono: fiata , riceuuta, con 
gtandifSmi offequij «, e bacia ma* 
ni 5 fegno?, che vn 
più fino Ebano jò vna borfaidi 

feta 
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fera non mi volfero ne meno far 
prendere vn refpiro d’.Aria per 
la gran gclofiache haueuano del- 
la mia Vira > come che ero di 
vna compie dìo ne affai delicata* 
e gentile : Non feci partenza da 
vn luogo , che iui non lafciaflì le 
lagrime effetti tutti della memo- 
ria della mia bontà ; Perche non 
procurai > che d auantaggiar le 
famiglie , che d abbattere i ri- 
gori delle Mifèrie > che di paffa- 
re la primauera della felicità , che 
di foccorrere i Mortali , I miei 
fini, o le mie Maffime fondate 
in vna Carità Chriftiana non 
hanno havuto altra ambitione,, 
che di facrificare alle neccflìtà 
humane , c di andare così, pere-» 
grinando il Mondo , acciò che 
coni» mie ftationi guadagtiafle- 
ro qualche Indulgenza i bifogno- 
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fine i* loro follieùi , e per epilo- 
gare in vna parola fola la mia, 
bontà , balta dir quello, che non 
vi è perfona, che non mi ami, che 
non mi riuerifea , &che non mi 
metta tutti i fuoi affetti in volermi 
bene, &infeguirmi. 

Interrogato fé fappia la confa detta 
fra carcerai ione. 

Rifrofe ^ Non la sò ne me la poffo 
imaginare. 

Interrogato fe h abbia mai operato 
alcuna granita , & fejia incor fa in 
qualche delitto . 

JUfpofe,le mie attioni fono (la- 
te lempre repiene d’ogni virtù , c 
le mie doti fono refi coli efem- 
plari , che hanno dar© fplcndore 
à gli occhi di tutti > marauiglian- 
domi , che poffa darfi titolo di 
delinquente in chi vine cosi net- 
ta nella purità della fua Natura, 

Eie 
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E fe l’efperienza c Madre del 
inerito » perchè non mi cimenta 
quello Tribunale nel paragone 
che dai miei contrafegni ben ve- 
drà fe fono (incera , & illibata , e 
fe mai habia contratto qualche 
imbroglio. 

Interrogata , Se ejfa fijfe mai (la- 
ta caufa detta morte di qualche d'vno, 
e che per la fua violenza fi fojfe (uh vi- 
nato qualche Giudice . 

Rifpoiè , Quali fono le fpade, 
che giamai ho cinto ? Chi mi 
ha vitto mai imbrattata di fangue 
toltone quel colore purpureo, 
che come Regina de i Minerali 
mi diede la Maeftà , e grandez- 
za de i miei Natali. Io non hò 
adoprata giamai .fpada , ò pu- 
gnale , e la mia Natura non può 
hauere da fe (letta lega col ferro 
che haucndolo hauuto fempre 

■ ' * ' * -i "T ’V. . 
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per contrariò nell’ Vnione della 
mia Materia , quali fono ftate 
quelle Piaghe , e ferite c’hà fatto, 
ha incauato il mio fdegno?Po£* 
fo dire ben d’hauer purgato la 
vita , e non la morte à gli huomf?- 
ni , quando lambiccata in oro po- 
tabile per la fanicà de gli Infermi 
mi conuertij in lagrime, e mi ri- 
duci in acqua : Quanti perfegui- ‘ 
tati e vicini à cader trofei Mife- 
-rabili di vna mano homicida , &: 
ad edere fatti d’altrui violenza 
Vittime, infanguinate dalla fortu- 
na fi ripararono da qtieftà turbo- 
lenza , e fi affi cu torno la Vita con 
le difefe ? Quante Prouincie, 
quanti Regni fi mantennero im- 
piedi con le mie forze,quando per 
altro del fuoco Marnale , e dall* 
Arte hoftili doueuano precipitare 
incenncriti fotte aperte rouine 

delle 
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delle’ più lagrimcuoli fuehture. 
Quanti popoli > e quanti fudditi 
faluai fotto il mio feudo ingraf- 
fando , o le mani del Vincitore, ò 
l’ingordigia de Combattenti sfu- 
gando poi la loro Rabbia & il lor 
ro furore nella mia Vita *: facen- 
domi fchiaua incatenata con le 
loro prede : A quanti tiranni of- 
fufeai gli occhi co;n i raggi delle 
mie bellezze v &C, acciò che non 
giraffero altroue il ferro fui mir- 
rante della loro Barbarie', e s’in- 
fanguina fiero le delire nell’ altrui 
ftrage : Io fui quel furiofiiììmo in- 
toppo , che formai la loro Tiran- 
nide e con l ineanti de i mici Te- 
pori gli venne legato il braccio, e la 
fpada à non tingerla neile Vene 
de VaffaHi.In qual argine Politicò 
non hò poflo^per far {correre 
‘.quello fiume di fangqe*, e^tantè 
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tempefte che minaciauano la de- 
uaftatione de gli officij , e l’infe- 
licità d<?’ Reami > Quei partici di 
pace non prefero con il mio mez- 
zo ì e che ne parlino quelle 
guerre publiche , e priuate , che 
portando nel loro Empito tan- 
te Rouine , e la caduta di tante 
.famiglie , e di tante Città j Si 
raflerenorno poi à fplendentifli- 
mr turbini delle mie interpofi- 
tioni, e delle mie offerte ? fc non 
foffe (lato per loro , che progreffi 
non hauerebbe fatto in cali fi de- 
plorabili il ferro . 3 Con quafi liurce 
non Thauerebbc circondata nelle 
Barbarie della fua fronte , quai 
Giprefli non fi hauerebbe pofci 
fultefchio i Quali Palme infan-^ 
guinate non fi farebbero ofler- 
uatc sù le Punte e sù i tagli del- 
la fua Empietà » A chi mai io 

fono 
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fono (lata crudele? Quali fono (la- 
ti i fepolcri quali le Tombe, quali 
lammazza menti , che fono (lati 
operati dalle mie tnachine, e dalle 
mie congiure ? Quc (là impoftura, 
che mi viene adorata non è che 
vna mera fallita, &: vna perfida in- 
uétione di chi emula il mio ripofo, 
il mio bene, non fo che inuidiofi li- 
uori di quelli, che equiparando le 
loro putride baflezze con f altezze 
delle mie fortune , (limano per fi- 
do effetto delle (Ielle nella mia 
perfona , ciòcche di gloriofo , c di 
grande fi deue , e fi conuiene al 
mio merito , perciò fupplico , che 
fi auuertifca dalla voflra giuditia, 
alle calumnie deH’Empij , che mi 
perfeguitano, acciò contro d’ogni 
ragione non fi vegga tradita in 
cofi (Irana maniera l'innocenza 
d’vna Dama della conditiòne,che 
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già sà chi fono io. 

Allora fatta gli vna piena e Ca- 
nonica monitione dalli Giudici 
efiaminatori* fopra .che fi auuer- 
tiffe di non pretendere flnduttio- 
ne del li fuoi inganni, refecutione 
de i fuoi delitti in prcgiuditio del- 
la vqjrità , e della Giuilitia , e che 
fapeffe che già alla Corte gloriofa 
della fapienza era noto, e coftaua 
per più,e.diuerfi teftimonij d’ogni 
fede , & approuatione che ella 
nonhaueualafciatomai di cagio- 
nare con le fue peruerfe lufinghe, 
e ftrauaganti Magie di obligare 
il Mondo ad ogni più enorme per- 
uerfità facendo che per fua ragio- 
ne i figli occideflero i Padri, con 
forme fi vidde nel cafo delli Cen- 
ci in Roma con tanto fcandalo,&: 
ammiratione dell* Vniuerfo. I 
fratelli fi affaffinafTero fra di loro 
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conforme fi era véduto praticare 
à tempo di Sifto V.in tutto Io Sta-* 
to Ecclefiaftico , la Moglie il Ma- 
rito, & il Marito la Moglie, con- 
forme fi era veduto efereitare in 
Genoua,tra di quei Spinoli, in Mi- 
• lano da quelli Cenobij , & in di- 
uerfe altre parti continuamente 
gli Amici contro glabri, come ne 
cantano tutte le Corti , tutte l’hi- 
ftorie , e tutte le Memorie fin da 
principio, che ellacomparue à gli 
occhi della gente , li Monafterij 
la Pietà , i Regni , e Ja fede , le 
Monache , e la Caftità , i Pren- 
cipi , e la Religione , il Papa , la 
Memoria di Chrifto , Pobligo 
di imitar S. Pietro , eccettuato, 
che nel Portico di Pilato ; doue 
rinegò Dio con altre Amile più 
diffufe efpreffioni delle fue Enor- 
mità , e fattigli dal Cancelliere 

F a 
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della caufa leggere le depofitioni 
de teftimonij , due, ò tre volte 
nel modo , e forma , che fi tro- 
uauano riceuuti in proceffo final- 
mente con buone , e piaceuoli | 
cfortationi fù di nuouo interro- 
gata che voleffe dir liberamente 
la verità. 

Rifpofe Non mi farei creduta, 
mai che nella mente Regolatiffi- 
ma , & immutabile della vofira 
Souranità , ò Rettiffima iicgina 
Sapienza hauefle potuto per ini- \ 
potàbile entrare così aftutamen- 
te Tinuidia , e la calunnia , e che 
cntratteui fenza effere feoperte 
per quello che fono gli fofle fiato . 
facile il farfi riulcire à fuo talento 
maneggiabile la voftra volontà 
per valerli dr quella contro la 
mia' perfona in fodisfattione deir 1 
odio , e della Maleuolenza , con 

la quale 
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laquale continuamente fin da i 
miei Natali , fu perfeguitata la 
mia innegabile bontà à fole fine 
di voler fare loro da Padroni del 
Mondo , e fecondo i loro Ca- 
pricci gouernarlo fenza cercarne 
fondamento , ò ragioni eflendo 
per il contrario veriffìmo che non 
yi ha in quefto Mondo cofa , che 
pofla validamente pretendere il 
titolo di bella , è-di buona che 
•.non fi conofca figlia legitima , e 
naturale delle mie vifeere ; poi- 
ché per me trouano tutte le Virtù 
la loro Cuna ne i Tuoi Natali , la 
Nutrice per la loro infantia , il 
Mantenimento per la loro pueri- 
tia , il loro premio della fua gio- 
uentù , li fuoi comodi nella fua 
faftidiofa Vecchiaia, il ringioui- 
nimento , e l’immortalità nella 
ncceflaria , e futura decrepità, 

F 3 
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per me foftenta ne i Tribunali il 
terrore contro la fceleragine , la 
giuftitia, fa pena à i delitti , il 
rigore dejla debita maeftà , per 
il gouerno la Dignità , fuprema 
de’ Regi , per me troua su l'Are- 
ne la fertilità, del fuo Vitto , la 
Mifera Immanità, per me gode il 
germogliare de fiori , la Rinaf- 
cenza dell’ anno ; Per me dor- 
me all’ Ombre placide de fuòi 
Mirti su gli orli di vn Rio caden- 
te , e fonoro l’hore torride di vn 
infocato Leone , per me brilla 
fra i fughi ftillati d’vn Ricco au- 
tunno ridente in mezzo alle vi- 
cende del Cielo > Permè in fine 
fi ride , fe à contraffargli la 
quiete trattar Congiunte hà fot- 
to il Polo vn Aquilone , ò vn 
Arturo ; poiché à difpetto del 
Cielo con Inuentione felice gli 

Sommi- 
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Somminiftro d’Oriente Marmi 
toretiofi per inalzargli Palazzi; 
Pire di Cedro per rifcaldar gli " 
l’ambiente lane d’Iberia per ri- 
coprirgli le Membra, gemme 
di Arabia per imparadifarli le 
ftanze ; Cere di Adria per farla 
emularrice del giorno, Tiranna 
della Notte , trionfatrice dell’ 
ombra : Io fono quella , che al- 
troue abandonando ogni lulTo, 
foccorfo modeftamente alla pie- 
tà parcamente alla Religione, giu- 
ftamente alla pouertà , & incef- 
fantemente al bifogr-’, ; Io fono 
quella , che rendo la Vita a i con- 
dannati , la Salute à gli infermi, 
la libertà à gli Incatenati, la 
quiete à i Mifori , la pace all af- 
fannate Prouincie fommerfe, 
quali irremediabilmcnte nel San- 
gue de’ fuoi figli ò fcpolci nell 
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offa de* fuoi partiali in fdpolti, e 
pure ridotta a così ftrana ventu- 
ra, à così pronta difgratia in co- 
sì opprobriofa prigione , e forza, 
che vi richiami à memoria le paf- 
fate ^ e le prefenti mie glorie per 
fuperare con gli Elogi) faccufe de 
i miei Maligni , e far conofcere 
al Mondo quanto grande fia la 
perfidia della fortuna , mentre 
che arriua ad obligarmi a dare per 
proprie difcolpe , ciò chela fama, 
mentre fia guifta è precifamente 
tenuta di publicar per miei En- 
comi) j Dico dunque e Rifpon- 
do Auguftiffima fapienza effer 
flato tutto ciò che di ordine 
voftro mi è fiato letto falfamente, 
& indebitamente oppofto all* in- 
tegrità delle mie attioni , & alla 
purità deireffermio, e che i te* 
ftinaonij come intereffati , & 

Inimici 


Im piccata. np . 
Inimici hanno deporto tutto ciò, 
che più gli è parfo , e piaciuto 
per machinarmi alla Vira , & 
obligarmi à quefti improperi] non 
che veramente fia , ne poffa per 
conto alcuno prouarfi , che dà me 
fia fiato in modo alcuno commef- 
fo delitto di fimil forte come dal , 
fine della caufa rimarrà con mia 
gloria giuftificato. 

Ed effendo di nuouo ammoni- 
ta , e domandata che voleffe di- 
re la Verità , effendo che tutto 
quanto da effa fi proponeua ap- 
pariuapiù torto contrario alle lue 
pretefe difcolpe , che gioueuole 
alla fua fai fa , e fimulata nega- 
tone , & affinché dalla giuftitia, 
c dal rigore non fi haueffi hauuto 
da venire alli tormenti vltimo 
Remedio j perchè fi oftina di non 
volere confeffar la verità? > Rifpo- 
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fe, Signora la verità I lio detta» 
e mi ftupifco che in quefto nego- 
tio poflfa darfi il cafo che mifi dica 
di adoprar meco tormento Men- 
tre io fono ftata Tempre quella,, 
chò hauuto la facoltà di tormen- 
tare la-Mente di tutto il Mondoj. ' 
però la prego a voler auuertire 
di non farmi quefto- torto cosi 
grande , e così manifefto , già 
chè fe in vna occhiata nel Mon- 
do non trouarà cofa , che parlan- 
do tacitamente non fia manifefto 
teftimonio della mia bontà , e 
.perfettione.* 

Sentite le Reiterate negatiue j 
della Doppia la Giuftitia com- 
manda , che fottoferitto l’efame ‘ 
fofle ripofta à fuo luogo pofeia il % \ 
giorno feguente intimata vna Co- * 
gregatione , nella quale doueuà. 
difeorerfi delli importanza della. ] 

caufà,, ; 
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oaufa , pafsò la Sapienza ad altre 
Cure, e furono li fudetti à ripofarfi. 

Faceùa in tanto la Mifera Dóp- 
pia Caftelli in aria 3 e su Teflamé 
di fua confcienza andaua conti- 
nuamente fantafticando fòpra à 
tutto ciò , che interrogata haucf- 
fe hauuto da rifpondere effendo\ 
condotta al tormento , e perche 
Tufo de i delinquenti è proprio 
di mafticar Tempre tutto ciò, che 
fi ricordano di hauere operato di- 
male quando fi trouano così ri- 
ftretti, e così foli^pari mente la 
pouera Doppia in far lunari), fi 
andaua ramentando , e ‘mafti- 
cando quante furbarie in qualfi- 
uoglia tempo haueua fatte , e 
per quello puotè eomprehenderfi 
x da vna certa liftarella , cfte dopò 
gran tempo gli fu trouata\in buf- 
cio della fecreta cominciò \à rag- 
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girarli tutta dolente la teda in 
queftrpenfieri come haueria po- 
tuto imbrogliare quel grande ec- 
cedo da lei commefTo nell’ elee- 


tione d’Alefandro VI. nella quale 
mediante l’opera fu a ,, e le die 
fraudolenti magie ingombrò la 
niente di quei Cardinali in Con- 
claue che fe riufeire deftinato 
all 5 adoratione di vn Mondo il 
piu infame moftro c hauefle mai 
la natura formato , & il più inde- 
gno , e peccaroinofo Tiranno 
c’haueflero in memoria l’età de 
Cieli , come hauria faputo efeu- 
lare l’iniquità- fuggerica à quel 
traditor del Balbi , che vltima- 
mente acciccato da Tuoi mortali 
lplencU>ri & ingannate dalle fue 
veJen'M'cfperanze, e non ottante 
fcanti> e tanti ruinofi effempij de" 
fiipi. vitupero^ amfcccflpri. di 

machir 
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machinare temeriamente ruina ■ 
alla fua propria patria per in fame 
al fuo nome ctyjie, hauria troua- 
to inuentione di sfuggire la chia- 
rezza di quel misfatto che per 
fue mani maneggiò la Scelerata 
audacia del Valdeftaim ridot- 
to fotte il pefo di tante palme Tor- 
to il carico di tante corone in 
mezzo di rimbombi feftofi di tan- 
te glorie , delle quali hormai 
fianca fi chiamaua la fama à ri- 
maner foffocato nel proprio fan- 
gue fommerfo in vn abiffo d'op- 
^ probrij, e perpetuamente deto- 
nato berfaglio alle Maledicenze 
della poftericà nella perfidia della 
tradita fede di Cefare nella Ma- 
chinatione de’ Tuoi ambitiofi fen- 
timenti , nella dannata volontà 
di dichiararli Ribello per gunda- 
gnarfi.il dominio amando più. 
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torto di morire, come vn fellone,* 
che di viuere come honorato v co- 
rne hauria hauuto modo di fcan- 
forfi dati* accufa di hauer ella 
sfacciatamente configliato alla 
fattione volante dal Conclaue 
dopò Innocenzo di non curarli 
delie notitie hauute diflufamen- 
te dal Cardinal Rofletti gufilo 
Inimico di quello nuouo Aléfan- 
dro d’hoggi per diportare alla 
fcdia di Pietro ladiftruttione del- 
la Virtù in efterminio della vera 
Santità in vltima, e totale diffipa- 
tionc del Patrimonio Ecclefiaftico 
in efaltatione del Vitio, in trion- 
fo delle fceleraggine , in auan- 
zamento della Sodomia , in auan- 
taggiodeir vfcire, delle fuppref- 
fioni , delle concuffioni , e di 
furbi j e per effere eglino così 
chiari ,, e così manifeiti , come 

finale 
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finalmente in cofi ftrecto cffame 
di tutte le artioni fue e coftumi 
haueria hauuto ingegno , & allu- 
da per inuentare mezzi termini: 
da rendere ricuopribile l’horren- 
do parricidio pollo auanci gfoc- 
chi del figliolo d’Arcos , che non 
contento di cosi notabili fauori 
hauuti in pedona di fuo Padre 
da Cali d’Auftria , di tante gratie 
indegnamente compartite di 
quella Regia munificenza, di cofi 
generofe dimollrationi godute 
dalla bontà di quel Rè, douelTe , e 
fapelfe dar luogo dentro la fua. 
fantafia à cofpirare contro la di; 
lui vita , & à compenfargli le Tue 
indilfolubiii obligationicol fugar- 
gli le Vene , e col incenerirgli le- 
Membra noua vipera di Carti- 
glia , che alla propria Genitrice 
delle fuc fortune cercaua rederr 
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gli empiamente le V i fce re, e men- 
tre andaua in quella Cartolina* 
deferiuendo il Catalogo de* i fiioi 
misfatti, andaua parimente fanta- 
fticandoli per le rifpofte che ha- 
ueffe douuto rendergli per le fu- 
ture interrogationi. 

Quando tra quefte mette Ri- 
uolte fianca la Miferabile fi ad- 
dormentò, e nel dormire confor- 
me è folito di chi non dorme £e 
non con grocchi,hauendo per al- 
tro delle difgratie, le quali lo tor- 
mentano il cuore alle Vigilie non 
appena fumo pattati pochi mo- 
menti che conforme ella pofeia al 
medefimo Carceriero , che la 
guardaua dopò efferfi dettata dif- 
fufamente raccontò > Cominciò 
in quefta guifa à fognarli. 

Parcagli che per ordine de fuoi 
Nemici condotta in vn altifiima 
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Rupe , della quale il confine per 
una parte era vn gratidiflìmo 
Torrente, che con ftrepiti non 
- più fentiti,e con balzi non più ve- 
duti pareache decantale honori, 
e teftificaffe Martiri) , dall’ altra 
vna immenfa Voragine , che con 
Taltezza delle Tue fiamme, e con il 
gorgoglio de’ Tuoi tremendi bol- 
lori vccideua con la Veduta , c 
tormentaua con lafola rapprefen- 
tatione Tvno , e l’altro lato era 
popolatiflimo, e nell’ vno, e nell* 
altro con perpetui , & eternirigi 
entrare , e rientrare quantità 
grande di miferabili , che defti- 
nati ad vna pena immortale pa- 
puano per la loro difgratia vna 
Vita , che nell’ eftinguere rinafi- 
ceua, e nel rinafcere fi ftingue- 
ua à figura dell’ eternità ; Ma con 
quefta diftlntione,che chi moriua 
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nel foco tornaua à ruiafcere nelle 
acque , e chi moriua nelle acque 
rinafceua nel fuoco. Pareagli,che 
quella gente, che iui credea tutta 
foflfe perfettamente conofciuta 
da lei, e che molti de’ più notabili 
confi fteflero in frati, & in Preti, à 
fegno che domandata del curiofo 
^carceriere , che gli parea che fof- 
fero particolarmente quelli, e co- 
me hauria potuto effer ciò > men- 
tre in quello Mondo fi teneua 
per certo che tali non potefTero 
mai patire danno imaginabile, 
mentre fi flimauano per portio- 
narij del Cielo ; Partitanti della 
Beatitudine , e foranzieri del Pa- 
radifo la Doppia li rifpofes fratello 
io ti racconto il fogno, e non pof- 
fo dirti altro fe non quello, che 
mi è parfo vedere fenza fingermi 
cofa , che alteri , e però vero, che 

per- 
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pereffer quefta opinione, che tu 
dici vna meraapprehenfione del 
Popolo in volgare , e più fciocco 
haucndo certezza gli intendenti, 
che tal razza di perfone nafchinp 
fin da principio coftituiti dalla 
fomma giuftitia per tizzoni d’in- 
ferno. Potrei forfi sù quefta veri- 
tà fpecificarmi che foffe ftata vi- 
fione pureda dico fogno , per non 
parere che adeffo che fono car- 
cerata io volefti far da Pitocca , e 
fpiccar la Santità in credenza 
come fanno molti perche io fono 
Dama honorata , è non fo fare 
fintioni mà viuo con libertà di 
finvoltata fenza ingannare il 
Compagno , come mi fi oppone; 
Onde il Garceriero chela fentiua 
parlare erafi quafi arrefo à com- 
patirla à credergli, & à farli mil- 
le habilità fperando alfaiffima 
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nella Tua Innocenza , Mà poi ri- 
cordatoli , che quefta era vna 
Doppia ftata longo tempo ne gli 
Errarij de Padri Giefuiti , e che 
fola era vfcita pochi giorni alian- 
ti la Tua carceratione per vn cer- 
to recalo fatto ad vn Notaro, 
che alla Barba de gli heredi , ha- 
ueua melTo in vn teftamento fal- 
{ificato vn legato à beneficio del- 
la fua Chiefa , che auanzaua 
tutte la falcidie, e le Trebellia- 
niche che trouorno le ftorie di 
Bartolo , e Baldo > Ritornato 
in sè cominciò à dirgli , feguica 
dunque il tuo fogno, e fe quello 
ti pare di vedere perchè ò fia fo- 
gno, ò vifione non me ne curo 
ma ho curiofità di paffare quefto 
xempo in fimil racconto > fappi 
dunque ripigliò à dirgli la Dop- 
pia che io in quefto ci viddi prin- 
~ ; Cipal» 
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cipal mente 35. Generali di Reli- 
gione, che con fuoi diuerfi habiti 
diftinti fecondo Jc loro Regole, e 
con i fuoi Priori , Abbati , e Guar~- 
diani. Vicari}, Procuratori , e Mi- 
niftri in facciata faceuano quéfta 
girandola tormentofa conducen- 
dofi dierro ogni vno fecondo i\ 
fuoi offici}, e le fue cariche tutti li 
altri fucceflori c’haueua hauuto 
quella Religione dopò il primo _ 
Inftitutore,che l’haueua fatta non 
vedendoci à Capo nifluno di effi 
ma più tofto caminare molte di 
quelle fquadre chi dal fecondo 
chi dal terzo, chi dal quarto, & al- 
cune volte ch’io non mi ricordo; 
il numero del quinto. Generale, 
benché ad alcune fe bene gli 
mancaua quefto, non gli mancaua 
però il Vicario, il Compagno , gli 
Abbati , e gli altri Miniftri , & ad 
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alcuni gli mancauano tutti dì 
queir ordine , e coli di mano in 
mano; Attorno a quelli con un 
giro, che andaua à finire in vna 
lunga coda vi erano tutte le Re- 
ligioni con habito confimile, ma 
non precifi accompagnando con 
fommiffionee tormento. 

Succeffiuamenre a quelli ci 
viddi Infiniti Papi che con vna 
lunga proceffione fi n^enauano 
dietro tutti i Cardinali, tutti li 
Prelati, erutti li Vefcouijc'ha- 
ueuano creato in tempo loro, &c 
attorno allaproceffione di ciafcu- 
no di loro ci viddi andar lagri- 
mando', òi vrlando i Tuoi parenti 
tutti fino alla loro terza , alcuni 
alla quarta , e pochiflimi alla 
quinta genernione ; Nel reflo 
laltra turba era de’ i Rè , de 
Prencipi, e de Monarchi, quali 

con 
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con le loro famiglie diftinte Se- 
guitata da loro Miniftri , da tutti 
i Giudici , da tutti fAuuocati, 
da tutti f Procuratori , e da tutta 
falera Marmaglia del Vituperofif- 
fimo Satellitio , fe ne andauano 
continuando penando in quella 
guifa. 

All’ hora che in poche occhia- 
te hebbe veduto quella feena 
dolorofiflìma di giuftitia mi pa- 
retia che voitafTe ad vno di voi 
altri Carcerieri , che mi teneua 
fe non erro , credo che folli il 
bifogno , Gli dilli fratello , e 
che cofa è quefta , &: à che pro- 
pofito mi hauete voi condotta sul 
quelle balze per farmi Ipiiitar di 
paura, ohimè , che mi fi è fatto 
fi freddo il fangue , che fe voi mi 
abbracciafte mi crouarefte di ge- 
\ lo , e perduto lo Spirito più pria- 
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cipale in quelli aliti così fulfurei 
fc mi alzafte di pefo mi trouare- 
fle mancata perlametàchefignh 
ficano quelle cofe , chi fono quel- 
li miferi dedicati à così ftrano 
martirio ? Pietà cari Campagni, 
Pietà > Alfhora con quehjiio 
Vifaccio da fpiritato, che mette- 
rebbe paura ad vn huomo hauelfe 
cento anni ; Perdonami fe par- 
lo tecQ così liberamente > Mi fi 
voltò il bifogno, e tutto torbido, 
e melinconico , tutto fdegnato 
delle mie pietofe parole , comin- 
ciò addirmi; E che ti importa fa- 
pere quello à te , quando ci farai 
ancor tù lo faprai tanto che farà 
troppo > Io à quelle parole imagi- 
nati come rellaffi ; Nonhaueuo 
più fpirito, non mi fentiuo più 
- vità , e già abandonata del tutto 
ero per cadere in terra tramor- 
tita* 
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Cita , quando che mi fentij dall* 
efortatione , che appunto mi pare 
che ftafle à canto à la giuftitia 
gridar forte ; Vien qua da me 
che io ti confolarò in quella tua 
curiofità , fcntendo ali’hora que- 
ilo nome di confolatione non lo 
credei vero , e rifcoffo da quella 
languidezza me ne paflai vicino 
à detta Signora , e lei con vn 
dito additandomi cominciò a dir- 
mi , V edi quelli infelici Relegio- 
H y che fe ne vanno cefi ordina- 
tamente alle proprie Rouine 
quelli fono tutti li Generali delle 
Religioni , che mancando di pa- 1 
rola , e di fede al loro Inftitu- - 
toro hanno dato motiuo , c liber- 
tà di trafgredire le fue Regole à 
tutti i Tuoi Miniftri , ÒC inferiori 
contentandoli , che ne i Pulpiti 
predicando , nelle Catedre infc-, 

G ' 


*4$ La Doppia : j 

crnando, ne 5 Confeffionarij , ara- 
miniftrando i Sacramenti $ N*e 
i Capitoli dando i loro Votile 
nelle Ghiefc facendo Mercantia 
di Chrifto , c del Paradifo len- 
za penfarc al Catriuo eflempio, 
che lafciauano à fuoi fecce fiori 
mcrcantafiero' , e rubbafiero a 
chi gli capitaua per le mani fen- 
za riguardo imaginabile per te- 
fo rizzare contro il Voto della 
pouertà , quali poi di mano in 
mano lenza che ne feappi mai 
vno vengono à trouarfi qui den- 
tro cióme tu vedi , il popolo, 
che in queir altra vita lafcia in- 
gannarli , credendoli per figli di 
Dio gli riuerifee , &: adora , e 
' quel' che è peggio gli dona , e 
profbtìde lempre huoue ricchez- 
za per rilarcire le fcialacquate in 
Puttane > e Giocchi in Sodomie, 

in Cra- 
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in Crapule, in Luffi, e cofe fi- 
milifenza curarli di far dannerà 
*due , cioè à quelli sfortunati, che 
p'oi deùono venire à fodisfare alle 
loro pene i ri quello luogo che 1 fi 
chiama Tlnferno dell’ auariria, 
&c à loro che vanno poi à patire 
il loro fupplieio in vn altroché 
fi chiama flnfcrno de i Co- 
glioni. - 

Quelli altri fono i Prencipi di 
•Roma , che fi fanno dir fanti^. 
fpacciandofi per Vicarif di Dio, 
trinciano benedictioni , ' e ven- 
dono Tlndulgenze à fcòtftr co- 
me fe Dio ftalTc per fantaccino, 
e per Garzone con la fua volon- 
tà , e poi mettendo la Gàbcila 
alle Bolle , la taglia 
la Decima alle. Penfioni'V^Dà- 
tij alli Popoli , non ftùdiatio ad 
altro, cheàrubbareperfarric- 

g ^ 
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chi i Parenti , e per ingranare 
quella Canaglia quanto più pof- 
fono , hor quelli à quali vedi 
feguitare tutti li Cardinali , tutti 
li Vefcoui , e tutti li Prelati , & 
Officiali, Tappi che fe non è vero, 
fe ben non Tono e che paia che 
1 altri fiano in luogo di felicità, 
e di piacere, nondimeno Tappi 
che ciò non è vero > perchè fc 
bene alcuni tanti , e tanti (ecoli 
fono,Thanno fapuca in douinare, 
alcuni altri però , che non fono 
-qui , fono in altri inferni fepara- 
ti da quello , e deftinati à fùoi 
particolari delitti, hor la ragio- 
ne per la quale quelli infelici fo- 
no feguitati dalle fue fauorite 
Creature , e perchè non vi è 
Cardinale di quelli che non Ila 
flato facto per Via de quattrini, 
v che metitaffe deffcrlo , o che 

no» 
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non lo meritaffe ; Non vi è V ef- 
couo che non fi ha comprato il 
Piuiale , e la Mitra de’ quattrini, 
di fimonia , non vi è Prelato, - 
ne altro Minìftro Eclefiaftico, 
che non habbia fatto paffare il 
fuo offitio per Via d intereffe ; 
onde tanto i mal facenti quanto 
li Coadiutori fi fono pofcia veriu?< 
to à ri trou are per effe re così 
compagni nelli tormenti come 
fumo nel peccato. 

Gli virimi fono i Regi , & i 
Monarchi , che col farfela da 
brauo pretendono che il Cielo 
ftia con loro , & alla peggio de- 
prezzando la Giuftitia danno li 
carichi y c gloffiti j à chi più -Pof- 
ferifee , e non vogliono andar 
cercando chi più li merita i Man- 
dano xooo. Gouernatori , e 
2000. Prefidij , e 2000. Vice R& 
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inquefto, &; in* quell’ altro Re- 
gno , e perchè non mancano di 
inuiar* hora fai dioli di Pietre pre-> 
tióft-, hora Mure di belli deftrie- 
ri , hora Cocchi da trionfami, 
•hora ftatue da mettere in forfi 
Fide ffa natura , hora Pitture Mi- 
racoli deli’ Arte e Portento!] pro- 
dieind^tr htimana Virtù , hota 
GafTe/d ori , è d’argenti vifeere 
prt tiofi de i Monti , lufeiando che v 
vergognofamente "rimanghino 7 
{corticati, e depredi i poueri fud- 
diti vfpogliati de i propri; beni lei 
Vedod^, Se i pupilli , faccheggiati 
li tempij j fpopòlati d’ogni Diuitia 
le Città, e per mezzb de’ Tuoi pre- > 
tefi intereifi battizzati politica- 
mènfejconfondono ogni ragione, r 
intorbidano ogni dò^eire ; é-nìan- * 
tengono ih continue miferie li 
sfortunati > che gli viuono foggeti 
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à quelli, quella Caccrua^ fi gran- 
de, che va l'cguitando li rimango- 
no pofcia nella pena medefima' 
vnici tutti li medefimi Miniftri, > 
che in vna eompofitione di ver- 
gognofe porcatie effettuarono in- 
feritaci li penfieri auariffimi del 
fuo Promotore inlonga ferie di 
Condannati ci fi contano quell , 
Auuocati, che con ingordigia in- 
dccibile affannandoli nel formar 
mille laberinti di fraude- fpolpa- 
noà poco à poco tutte le fpftan- 
ze alle famiglie 3 che fcioccamen- 
te litigando per hauer piu pazza- 
mente credito alle lunghe para- 
boli, che quelli Auuocati raccon- 
tano , fi trouano alla fine dlhauer 
perduto quelche hanno y edthari 
uere peggiorato la loro condilio- 
ne, molto più che fe non litigando* 
haueflero all* inimico ceduto <>gni- 
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fila più efecranda, & ingiufta pre- 
tensone, cadendo in fine della 
lotta in mano di quei ladri , tutto 
ciò, che i fempliciotti non folo li- 
tigauano , ma quello ancora che 
pacificamente godeuano. Conefli 
vanno i Giudici che tu miri, quali 
per eftorccr Regali per toccar te- 
fori dalle diigratie del Tuo Com- 
pagno oriofamente fofifticano 
d’hauer fidati i Mezzani, che con 
empietà inaudite facciano ven- 
derli le fentenze all* incanto, e 
che nel tempo medefìmo col 
quale riceuono il prezzo d’vna 
parte lo ftraggono parimente 
dall’altra, & in quefla guifali frut- 
ti , non meno il tradimento , che 
fingiuftitia. 

A quelli non mancano d’an- 
dare Compagni gli infelici No- 
tari) , li perfidi Procuratori > gli 

i . '--v infami 
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inferni (birri , Canaglia tutta» 
che nafce per putrida corrottone 
della Terra per. tormento dell* 
humanità » e* per contrapofto r 
di tanti y t ';) tanti benefici j chà 
fatto al Mondo la Diuina Omni- 
potenza , non meno delle mon- 
che » delle zenzale, delle ferpi, 
o delli fterquilinij poiché ih pro-_ 
prictà loro non fanno , non pof-^ 
fono ne riefcono in confò alcuno» - 
fe non à far male -• 

Haucrai nel rcfto oflcruato»/; 
f che attorno delle. Religioni vi 
vanno , come tu vedi quelli Ne- 
ri, che formando poi in, vltimo 
quella lunga Coda par che termi- 
ni in figura di Cometa , quelli 1 
fono i Giefuiti , quali effendo 
ftati li vltimi à venire in quefto 1 
gran Teatro della Chiefa Vni-- 
uerfale » . fcordati della Pouertà» - 
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alla quale li obligaua il Tuo Infti- 
tutorè hanno fitto profitei così 
indicibili , Impennati' 1 netìèi? 
Rùfebaitienti , e nc’ft- 
che 1 iti poohi anni 'liofobo adotti 
Padroni' delle stendi tutti 

quei luòghi ne iquali’ per Paz- 
zfcTdr quei popoli gli è flato per- 
irréflB pdnerdt'. il r *' Hor 

qtitfti ha u en dò' i bbrlArd , èé J W*l 
gannàtb tutti 

vii Tacco j percKe à v goifa dilac- 
erò gli habnó : i'nanòtfieiL> lé loro 
per tanti feeòli confem^te focati- i 
z‘e m quella -foWiA^^iedefilTia,;' 
c%anuo ri ;péccàtò' pbtifeono ili 
quello 1 luogo i F marita t o - fu f tp 1 & 
cip , e conformi per la Chic fa- 
di Dio , per la grandezza della. 
Religione , e per la Comodità 
delle geriti fono riufeiti vna' Iii4 
faufta Cometa noumeno df quel- 
le che. : 
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le che viti ma mente , nel Cielo 
di Roma ccmparuero alla venu- 
ta di Chigi cofe di maligna in-> 
fluenza , Aftri peruer fi> ne com- 
pongono il corpo inp icente à- 
loro medefimi le fue eterne , Se 
immutabili difauuencure , quelli 
nel redo che così Curui , e 
Macilenti , Se addolorati gli 
vanno d’intorno con quei Cap- 
pellacci cadenti , con quelle Ve- 
ftette à mezza gamba > con quel- 
li Collarini inftrifcia , con quel- 
le fcarpe à Zampa di Papera, 
con quella .faccia Rapata , con 
quelle Coronane da Cappucci- 
no , e col Collo tutto volto da. 
vna banda , quelli fono quei fur- 
bi > che fcolari délii medefimi 
Giefuiti vanno per le Congrega- 
tioni , e perule Chiefe fpaccian- 
do Ritiratezza , e predica? io* 
i G 6 
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doli, che ciò che effi (limano Ve- 
ncratione tutta è r naufea del loro 
infopporcabiliflìmo puzzore- Hor 
quefti fi, che (òno li più fiori , e li 
più iniqui di tutti.poiche non folo 
in quello errore d’auaricia , e d’a- 
uidità fono infatiabili 9 e perfidi,- 
perche hauendp le rafche graui- 
de d’oro, tnoiono adorando il Tuo 
denaro mangiati da Vermi den- 
tro la Paglia,, èc arrabbiati di fa- 
me con le mani in bocca, che alla 
fine quelli altri hanno arrobato, 
E rutta via i loro fuccefTQri vanno 
rubbando chi per (pendergli , e 
fcialacquarli, chi per la gola, chi 
per la luffui ia,e chi per Tira. Mà 
d’auantaggio fon quelli , che in- 
uiando (colette con mille Con- 
gtegationcine , con jnnumerabili 
.Oratorietti , con cento mila Bot- 
tcghcile empiono tutte le Com- 
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munirà di quefti loro facriregìj: 
Campano ogni vna nuoua fetta di 
Barnabiti , di Chierici Minori, di. 
Teatini , e d’altra razza di for- 
fànti , che con Regole imba- 
ftardite ammorbano il Ciefo , &: 
v appellano il Mondo , e vanno à 
ftuolo all’inferno : Hora tra di 
quefti tuoi così amoreuoli , e cosi 
fidi fet taro ri, mi fera conuierì hor- 
maiche vadi à fodisfare alla pe- 
na che al tuo viuere peCcamino- 
fo, &; alla tua oftinata fceleraggi- 
ne fi conuiene, ricordati, che non 
vi è mài delitto , che alla fine non 
refti punito, e oonfolati in quefta 
tua viti ma fciagurà di tanti quanti 
tu vedi Compagni alle tue Mife- 
rie, alle tue pene. 

Non haueua proferito per 
quanto mi pareua all’ afpetto,& al 
parlare quella V eneranda,e faggia 

Ma- 
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Matrona quelle vltime parole, che 
ecco , che dal lato di quello fcò- 
glio di-doue erano con mio eftre- 
mo Cordoglio afcefi fin da prin- 
cipio , fentimmo vna Voce , tutta 
arfànnofa, e dolente laquale con 
fogni di apportar noue Rileuan- 
tiffitne , e ftìauaganti fi affìnicaua 
d( r richiamarci ad udirla. Onde 
fbattiui tutti da quella impenfata 
jtfouità aóeo rfittiOj ed iò con li me- 
demi miei nimici ad intendere 
tutto ciò Che di grande, Se di por- 
tentofo ricercaua queir anelante 
Corfie ro, quando dàlie di lui note 
udimimo , Oh felice fogno , che ■ 
con quella viuacità , con la quale 
feppe così dolcemente lufingar- 
tìii all* allegrezza, &: alle gioie fra 
quella fiora apparenza della quie- 
te , fapeffe verificarmi anco in 
? quella vlcima parte il pieno delle 
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mie felicità, e de i miei defideri) 
vdimmo diceuo , che in quella 
guifa parlaua. . m,*' 

Sono le noftre grandezze in 
procinto d’incontrare più che ro- 
uinofe fciagure fe con pronto re-, 
medio non vi fi accorre lollecito- 
della voftra virtù ò gran Prenci- 
peffa del Cielo la forza che fcm- 
pre ha hauuto particolare inimi- 
citia la ragione e che in tante, e 
tante battaglie Phà foggiogata, o 
dellrutta non contenta de’ fuoi 
tirannici auantaggi,de quali gior- 
nalmente va trionfante, airAbif 
fo refafi più del lolito imperti- 
nente penfa temerariamente d in- 
traprendere l’imprefa mal co- 
minciata de Giganti, c con menti 
di mai più tfperimentata,ne efer- 
citata potenza via di inalzare 
Torri per cimentarli con fulmini 

mafr 
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mafcheratofi di pietofa carità, 
inuficata hipocrifia con voglia la 
più oftinata , e prorerua fi è pollo 
nel cuore d’Aleflandro VII. Pon- 
tefice, e l’ha indotto arditamente 
per mezzo del Tuo Nepotifmo di 
prender! Armi contro di voi, anzi 
l’ha fouertito così àfpramente, 
che fenza fperanza di riconcilia- 
tione ha fatto toccar la CaiTa alla 
fciolta, ha radunato vn fortiffimo 
efercito de i viti; i più oftinati , e 
proterui, & à quelli confegnato il 
Generale Don Mario 1 inuia à 
quella volta a* folo titolo , ò di n - 
haucrc in libertà quella che voi 
qui tenete prigioniera ( addi- 
tando la mia pedona ) ò pure di 
vederui didentro durante il fuo 
Imperio come giàinteruenne fiot- 
to i Neroni , tei Giuliani fiepolte 
viue nelle Catacombe per non 
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incontrar penofa la morte : Onde 
io che appena hebbi notitia di 
quello confiderabile apparecchio 
frimai neceflario del mio debito 
non che obligo di feruitù , e d’af- 
fetto i! farmi noto quanto occor- 
rcua per incognite vie , à quella 
volta frettolofo m’incaminai non 
lafeiando hor che fon giorno, & à 
che tempo mi è (lata promefia di 
fami prefapere ciò che fi ordifce 
à danni del vofrro Impero di 
cohiìgliarui collantemente à laf- 
ciare quella indegna in libertà 
per non concitami a tal fatto , e 
non mettere vn altra volta in non 
cale la voltra riputatione > c fi 
tacque; • ' • 

c Pamero rimaner di pietra tut- 
ti ‘coloro , che anco io che fenci- 
uo così fauorite nouellc figlie dell* 
opera gloriofa de i miei così fa- 

uoriti 
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untiti Campioni di Cafa Ghigi 
con diuerfo effetto , ò per dir me- 
glio per contraria pafiione viue- 
uo per allegrezza ftralunata , e 
corifufa ; Mà finalmente dimi- 
nuirò!! il vigore di quel primo 
moto quando ciafcuno comin- 
ciaua à riflettere sii Tuditofi Ten- 
ti la ragione in quella guifa dis- 
correre. 

" Mal dici Amico ; Io tiperdon 
perdona , Non è configlio da 
prenderli quefto che tu ci porgi 
lhonor delle noftre Anni non 
confitte nel vincere , mà nel ve- 
derci tiranneggiate , onde non 
faria (limato lodeuòle , che per 
timore di violenze , per fpauen- 
to d 'infiliti codardamente * voi- 
geilimo le fpalle al Nemico , e 
iiloftraffimo , che cóme ci ritro- * 
uaffimo fin dalla Culla in tutto 
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nudi di forze , e fol d'intelletto 
muniti foifimo parimente hoggi 
rimafte affatto priue di animo, 
a di conftanza folo , & vnico 
Spirito che ci anima , c cì vini- 
fica. , Venga quello efferato 
formidabile de Viti; , e fiafi pu- 
re ad iattanza di quefto Prencipe 
noftro Rubellc moffo tutto Tin- 
ferno , che non teniamo nulla, 
che fe la partialità dell' Intereffe 
del Generale Don Mario lo fa 
vedere cofi pronto , ardito 
nell' efalcarci puoi effere , che, 
nel fine di quella pugna fi trotti 
rouinato , c feonfitto , perchè 
l Cieli non fanno fempre com- 
portar le glorie degli Empi) ne 
permetter Flncenfi à i Bui, ben- 
ché fiano doro. Conuiene sù la 
fperanza del giufto cimentarli 
e defenderfi e fe il timor m’affa- 

l . le,ò 
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le , ò la necefficà ci violenta , al- 
l’ora farà virtù, e valore la Ri- 
tirata, che hoggi fotto nome di 
fuga riunirebbe vergognofiffima, 
l’affetto mi sforza à rifponder Si- 
gnora ; Replicauail meffo. Non 
poffo permettere, che la Voftra 
generalità in quella occafione la' 
tradifca , e che la ftimatione di 
fe medema quella volta la faccia 
ridurre ad vn eftremo pericolo 
di perire 5 Papa Alefandro c 
così vbriaco di quelle fuggenti, 
delle quali hà faputo valerli per 
mezzane la forza che và à peri- 
colo , che all* improuisò faccia 
fonderui quattro graffi pezzutti 
di Cannone , chiamati Breui da 
colpi , da quali vi farà mortal- 
mente colpita ogni voftra Refi- 
ftenza ; perchè con elfi fidi chia- 
rata in barba voftra che l’auari- 
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tia non ila piti peccato , che il 
Rubbare > non ila più ne i dieci 
Commàndamebti ; p Auuertite à 
vói , perche hò faputo , da vn 
fonditore che perhauer negotió, 
e parte in quelli artefici] ftudia- 
rà notte , e di per ficcamela, 
e cosi credendo di fa;re il meglio 
darete in peggio lafciateui confi- 
gliare per vita voftra. «,• 

E poffibile quello? che dici tut- 
ta rtupida all’ora , e con le GigHa 
inarcate rifpofe la pouera ra- 
gione : Pòflìbiliffimo ripigliò 
quello allertante tutta munita d'ai 
proprio parere prefe à richieder- 
gli l’altra del modoxome hauefi 
fe potuto confua imputatiorìe ri- 
mediare à così fatto accidente , è 
perche quello gli additaua di fare 
al folico d’hoggi di metter la cofa 
in negotiato , Òc lei gli ricercatia 

il Come 
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il Come effo prefe à confidarla 
così. 

Signora in quefto iftante è for- 
za che vi riduciate a memoria, 
che hoggi vi vengono così à con- 
turbami fino quelli , che già con : 
voi confederati il mefe p affato fi 
trouauano in armi quando ingiu- 
ftamente nell’ ertali della violen- 
za Francefe mediante la vortra 
alfiftenza.penfauano di farli riufi 
ciré vendette , e fognauanfi ftragi 
da far gelare di mezza fiate la 
fenna e da far tremare fu le fue 
bafilegran colonne dell’ Alpi , e 
che non obftante che per la parte 
fu a vi conco rreffe ogni maggior 
fperanzadi Vittoria per quel che 
deue penfarfi dall’ adirteli za Di- 
urna, e che il non cimentarli all* 
vltimo pericolo con l’audacia ini- 
mica era in voler diftruggere la 
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grauità Ecclefiaftica la Venera- 
tione Pontificia c flrangolar la 
fede, non dimeno per non pre- 
giudicare nell’ intcrefle proprio 
. per non hauerfi tal hora à vede- 
re in pericolo di vomitare in vn 
punto ciò , che in otto anni ò 
noue fi erano ingordamente tra- 
cannato di quel di S. Pietro , e 
dello flato con longhi trattati 
e negotiati la imbrogliorono in 
maniera che facendo i Catoni 
à Cauallo non fi curorono di mo- 
ftrare publicamente al Mondo 
le loro vergogne mentre che 
Taccrefceuano alla Chiefa di 
Dio , -che però con quella ri- 
cordanza non vi parerà ne ftra- 
uagante ne difficile dmdurui an- 
cor voi à far con deflrezza , che 
refli queflo negotio , maneggia- 
to da qualche d’vna delie voflre 
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più fidate , e più atte Matrone» 
perchè fé bene quelli fenefi non 
danno per ordinario audienza à 
Donne , ne fogliono mai com- 
portar di rimirarle in faccia ,,non 
dimeno per poco tempo » e per 
quel che importa lo flato Politico 
sforzano la natura, e fi rendono 
naturali: Mi parea che la ragione 
accettane quefto partito , e che fi 
difponeffe fobicamente ad effet- 
tuarne il difcorfbe che finalmen- 
te per tal opera ne eleggefle , c 
deputaffe Plenipotentiaria la Po- 
tenza, laquale fenza fapere io co- 
me in un momento incaminan- 
dofi per incontrare D. Mario or- 
dinaffe, che in tanto difciolca, c 
difUgata foffe con maggior riuni- 
ta da quelli ftraccioni,che mi cir- 
condauano maneggiata, e con- 
forme lordinario della nojftra 
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fantafiae per dir meglio intèUct- 
ro , che non ricerca longhczza 
imaginabile di tempo per (corre- 
re tutto un Mondo, ò per formar- 
ne vn migliaio perchè all* iftante 
fa ciò che vuole col defiderio à 
fomiglianza di quello che con 
l’opere viene tutta via efercitan» 
doli la Potenza di Dio Creatore: 
Non appena mi vedeuo in quel * 
modo difciolta, che mi parue len- 
za fapere come , ne quando traf- 
portata in un gran Palazzo Re- 
stio, che li diccua della Giufticia: 
Ma non ciò altrimenti così pouc- 
ro,e miferabile come quello : Ma 
tutto riccamente addobbato e 
pieno di ricchi Arnefi quali in 
corito alcuno cedeuano ai def- 
eritto-Palazzó del fole della men- 
fa lagrimeuole e meftadi Nafo- 
^ne, Quìdefttro dunque mi parue 
. f t > -./• vederuì 
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vederui adunato da vna parte tut- 
to il Configlio Reale di queftò 
,inimichc mie,e dall’altra vi vede- 
uo così al viuò ; &c al naturale il 
mio Cariffimo Signore D.’Mario 
che mi pare ancora adeffo hauer^ 
Io sù Tocchi,e che mentre fi ftaua 


attentamente da tutti per inten- 
dere il, principio di q udito così 
notabile aggiuftaihenco 1 dòmin- 
ciafle egli il prifriò così àdifcorré- 
re. Nobili ignori, Non vi'paia 
ftrano in tal giorno di vedére, che 
{concertato * l’ordine ordinario 
delle conferenze , e di trattai fia 
venuto jo che fi puoi dire eflere il 
•prìnòipàl motore di queftà Fac^- 

cenda-à fare il Mediatoli dfelf 

» 


aggiuftamento , che voi pefmez- 
zo della voltra Plenipotentiaria 
Prudenza mi fàcèftd fighificatè 
che defiderauiùb j perclre l^hìo^- 

H % 
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tc che porto alla Doppia , non e fi- 
fetido per conto alcuno pareggia- 
tila, nè con quello che porco alla • 
propria perforiate à Dio mi obli- 
gu, lacciaie andare; futtafopi*a 
ogni Règola, e trafandare «ogni 
conuenicnza, e di fprezzare ogni 
fuffiego, &c in fonema, à non fidar- 
mi di altri Mipillri in quello così 
cpnfiderabilclpqinterefie, che di 
me (lelfoper la certezza che ten- 
go che ir cuor farà Tempre - 
collante in lafciarfi più collo ben 
milkjtyolte ridurre in ^cenere, che 


permettere che alla medema l’ac- 
qad^vn gr^po 4* diminuzione , ò 
jch$ re/ìi p^r^n-Atomo pr^giudi- 
^jajg, ^11 a Tua perfetta falute e 
ton^à; Ne viflupite,ne meno, che 
per a^antaggvprdi quella à noflra 
ilrapzaparlo di Caia Chigi il ha- 
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indurre à fconcercare nudamen- 
te il fuo flato à grauar di nuoui 
Dati) li Popoli à (cordarli dell’ 
obligo della fua carica , e del fuo 
offkio : perche per coofeifarla 
giufta à voi altre lenza tante ceri- 
monie , e regiri vi era tra di noi 
corfo vnvoto da che cominciai^ 
fimo ad haucre vfo della ragione 
di non far altro in vita noftra, che 
rubbare con deftrezza , è con fi< 
curtà di non inciampare in \lna 
forca con tutti quelli pretesi, chó 
la perfidia degli huomini hàTa- 
puto inuentare e fenza curarli di 
altro che di accumular tefori vi-< 
uere i giórni noftri in quella eterr- 
na applicatione > &c efercirio, che 
perciò non è marauiglia fe fino 
nal principiò per non fpendereL 
cofa alcuna nell’ in gre fio al Pon- 
tificato fi; ordinò da ;lui che dion 

H 3- 
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fi faceffe la Caualcata con lufli* 
non fi apparecchiaflero allegrez- 
ze difpendiofe , e fuperflue , ma fi 
lafciafie andar la cofa lotto co- 
perta di Santità,e col metter fuo- 
ra quelle irnienti oni fapeffe l’ip- 
pocrifia farla coperta alla noftra 
auidità;e fperagnarfi lafpefas Per 
quello lotto la voce (parla per 
tutti i Cantoni della Città , che 
fofle tornato Pio V. iiirno riftret- 
te.leipefe della Menfe , e della 
Córte sfumo diminuiti i Talari) , el 
fattele noue chiaui alle Cantine» 
però con quel titolo fpeciofo di 
voleir. Igrauare le communità , & i 
fudditi,fu fatta quella follecita re- 
dufct (oni de Manti V acabili,e non 
vocabili, con la quale fattali la 
nuoua crettione.de’ Monti gli fu 
dato il nome di Riftorati per il 
Ri&ord , c’haueuano Apportata 

» i «Ha 
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alle noftre borfe per l’addietrp 
languenti bora piene , ma non fa- 
tolle per quefto fù mefl’o fu i falci 
à far da Tcforiere , e da Illuftrif- 
fimo quel mifero Alefandro Ci- 
colino , e quell’ altro sfortunato 
di Andrea Silueftri , acciò con i 
loro fpropofiti votateli le caffè 
proprie per empire le noftre che 
come Lazzaro ftauano gridando 
in fienai Mifefemini» Mifere mi* 
ni , che addio traboccano o vero 
badano i falegnami à fab ricarne 
à baftanza per riponereciò , che 
Jx accumula alla: giornata j Per 
quefto finalmente fi fonotrouate 
linuentioni di accrefcere Tofficij 
di Canediaria , le fpeditioni de 
Breui per eleggere l’officiali} che 
più regalano nelle Religióni >.Per 
quefto finalmente vedere } che 
fi lafcia confonder lo ftato > fi 

H 4 
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attaccano Rife con Francai y c 
poi fi caglia ; fi mettono Gabelle 
per pagare i Monti , e poi fi dice, 
che non ballano , fi vendono pu- 
bicamente le pene de delitti , e 
fi fa lecito ogni feeleraggine , pu- 
re che comprino le licenze di 
commetterle y Dunque sù que- 
lla ragione , ò Signore , potrete 
far argomento della paflìone , e 
del dolore che io hò fentito nell' 
infrante che mi è arriuata la 
nuoua tanto crudele , e penofa, 
che la cofa più amata del mio 
cuore ; che le mie Vifcere fode- 
ro dal Voftro rigore della Voftra 
feuerità con ordini così empi) ri- 
dotte all* vltimo de i fuoi giorni 
già che i fuoi hanno talmente 
conneffione , e communicatio- 
ne con i miei , che non farei 
viuo vn momento fe ella non fot- 
te* 
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fe, non goderci vn Refpiró di. 
felicità y e di «contento* s’qlfet in 
mezzo '.aH’iallegrezza, ò a i tri-» 
onfi non rimànefle , fia per ciò; 
volita parte di intendere , che il; 
punto delle noftre differenze à 
quello precifamente reducefi, 
che le Dohlc reilino nella prima 
libertà coftituita , e che nelle mie 
mani , doue ella troua continua- 
mente il ripofo * e ladorationi 
ritorni y , e poi apponeteci voi 
quelle più ,«che vi piacciono qua^ 
lità , e conditioni al voftro defi- 
derio , c capriccio con, ffàc^uolf* 
e grate y perche pure che fi fal a j 
U principale .ch'io cerco tutto il 
reftante non curo di pgni mezzo 
tarmine più .che Rileuante , , c 
pregiuditiale ah Voftro libero ar- 
bitrio volentieriifimo lo rimétto, 
anzi perchè non crediate, che- 
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queftó mio trattar cofi libero fia 
per dipingerai ad vn tratto i ar- 
dire , é Taudacia troppo drupe* . 
ribfa de i miei voleri , mi pro- 
tetto chiaramente di tfdn sfug- 
gire ogni maggior pregiudizio in 
tutte le cofe> che dàli^mo pro^ 
prioàndiuidGo 'dipendono , p&r-j 
diè inqueflrfp^Gtefi ' ^ rdceb- 

carò per il primo mi rendiate fo- 
disfatto , e coatento , e ferirà 
alla voftra dorerà intelligenza 
quella mià larga y e genero fa 
efibittonè per teftimcfWio infalli- 
bile , chtffcffendo io venuto fin 
qui , che voi dir l’ifteffo che in, 
mano di quei Nemici , à qtìefto 
effetto dicZlàbiln^ la concordia 
non akrimientesper inpfprire - le 
conte fòjicdÀ- peritolo di reftare 
qualche giorno prigioniero del- 
le voftré armi > fc mi oftinaffero 
•? àco n- 
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à con tra dirmi già che per dire 
alla libera purché mi imprigio- 
naffiuo con efla trouarei più cara, 
e più grata la fcruitù , che non 
da lei lontano darmene, come 
hora faccio miferamente penan-v 
do per lei ; Quella forma di par- 
lare da vero Amante’ fidele pa- 
reami, c’hauefle refo molto fo- 
disfatte le auuerfarie Rifpofte 
nel pollo j che fi crédeano per- 
duto per non hauere effe le pri- 
me cercato aggiu flamenco , e 
concordia j poiché dalli predet- 
ti Periodi v e fentimenti di pa- 
relè non poteafi dimeno di non 
feoprire , che più cercaua di a^- 
giuftarfi Don Mario per Tellre- 
ma paura, c’haueua del mio, pe- 
ricolo , che non he haufcuano 
"lóro medefimc , che le hauèuà- 
no procurato per mezzo termi*? 

‘ ~ H (k. 
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ne di in contrarfi in rodine ; On- 
de turca comporta eternata di 
grauità la Signora Prudenza, la- 
quale poi in effetto non mi par- 
che fi moftri tanto contraria che 
pare al Mondo prefe à rifponder- 
gli V. E. difcorre in vna tal for- 
ma così propria , e cosi aggiu- 
ftata , ch’io non porto non lo- 
dare fommamente i fencimenti 
accomodatiflìmi ch’ella nudrifce 
per remediare à quefti difordini; 
Onde io che fui in quello nego- 
rio eletta à propor feco quei mo- 
di che portono render puntual- 
mente aggiuftati ambidue le par- 
ti , offerifco à V. E. quello par- 
tito , è di reftar lei , ò qualun- 
que de’ Tuoi in pena delli delitti, 
de’ quali è imputata nel Tribu- 
jiale della Giuftitia la Doppia , e 
pure à lafciar liberamente che 

ella 
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ella difcolpandofi nelle Carctri 
fodisfaccia al dritto delle leggi u- 
niverfalijche gli fono note. 

L’Alternativa nell Elettione, 
e qualche avantaggio veramen- 
te, io non lo nego , ma quando 
affìtto affato equipareggia non 
pare che fortifca ilfuo effetto ne 
fi confideri in quefta forma , Rif- 
pofe D. Mario; Onde efiendo tale 
quefta che voi mi proponete bi- 
fogna , ch’io mi prenda l’ardire di 
di non accettarla in tutto confor- 
me mi contento di non efcluder 
la affato formandogliene un al- 
tro ancor’ io della quale fe fi ren- 
derà il Voftro Sentimento appa- 
gato io poi me ne eleggerò una 
parte. Senta dunquefelipiace fer- 
marmi quefto partito, che ò peri- 
fca la Doppia, ò redi su quello in- 
ferno condannata inferamente 
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quando lì convinca di ciò,chc vi- 
ene acculata, ò pure lenza metter 
la ad alno cimento reità libe- 
rata &: afloluta con l’obligo- 

mio, e di rutti i mici figli, e Nepo- 
ticonla convcrfatione del Papa,, 
di reltar tra dieci anni in tutti vo- 
lontariamente fepolti nella pro- 
fondità di quei Abiflì con lei che . 
ancora che io , e miei talenti tal; 
volta eleggendone una accom- 
modaremo quella partita lenza* 
altro Rumore. 

Si che mi contento fenza dar- 
gli altro tempo di penfarci fgridè» 
la Prudenza , &: à Tuoi detti con- 
cordi con^echo mormorante , ap- 
piatterò i circoftantijé perchè ve-- 
diate la Verità de i miei detti fup— 
poneteui già per fatta della mia 
bocca il partito, &: elégete, perchè 
qual fi fia delli due vi concedere- , 
mo all* filante. . ' All- 
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All'ora D. Mario tutto gioiofò 
c feftofo come fe folfe ftàto mille 
annifepoltoin unacauerna refpi- 
randoe (tirandoli cominciò for- 
temente à gridare, V enga la Dop- ^ 
pia, e torni, che pur che poli nel 
mio feno un foì moménto di rem- 
po fiòuo Leandro Amorofo mi ( 
chiamo contento di naufragare in 
quell’ acque, Vetfo Curtio dell’In- 
dic mi precipito fporitaneamente 
in quel fuoco, poi che ne à me, nè 
à niffuno, che nafca dal Ceppo di 
Gafa~mia farà per edere Inferni 
quel luogo, bue è laDoppia,men- a 
tré d’altra Vifione beatifica che 
vaglia ii coftituirmi un Paradifo 
d) felicita, e di contenti non puoi 
efiérmi participato il godimento 
che dàlia fuà , e con quella alle- 
grezza, mentre tutta Riftretta da 1 
quel buon Vecchio Pancone, che ? 
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ne gli amori miei va figurando 
l’antica Sufatìna, pareami di fcen- 
der feftofa da gli horrori di quelle 
Rupi dallo feofeefo di quei falfi; 

Ma non appena mi feorfi giunta 
alle pianure di quella Chimerica 
libertà, che rifuegliandomi più 
che mai non riconobbi nel fondo 
precipitofo da ogni Miferia,come 
tu vedi fenza rimanermi nel cuo- 
re altra memoria di quella ftrana 
apparenza di quelle lacrime coli 
importune , che il folo tormento 
di quella Veduta, dalla quale ogni 
mio maggior tormento dipende, 
mentre il buon Carceriero ftaua 
fentendo attentamente^ quelli 
racconti, & andana flettendo fag* 
giamente fu fin teli igenza allegPr 
rica di quelli fantafmi fepp chia- 
marli dalla feuerità , la quale fa- . j 
riera , e per dir. meglio fantefea f 
A... della* 
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della' Giuftitia ferua à quel Tri- 
bunale per chiamare TEmpi) alla 
giuiìificatione de i Tuoi Misfatti^ 
domandandoli lui ciò che volefle, 
fencij che gli ordina ricondurre à 
nuouo eflame la Carcerata, là- 

v 

quale rutta pallida, e fmorta, che 
fi (aria quali potuto dire deflètè 
di quelle figlie Baftarde dell’ 
Ebreo di Modena , c’hauena piu 
del celione che della.Doppia , al- 
zatali da terra doue vilmente gia- 
ceua fi ricondufle al liiogo,oue era 
chiamata la guale volrgamente 
fi chiama la ftanzadelli tormenti 
fatta accertare al Tauolino de* 
Giudici fente nuouamentc mu- 
nirli in tal forma. 

E ben che cola haucte Voi ri- 
foluto , ò Mifetabile in quello 
lungo otio , che la Sereniflima 
Giuftitia vi ha conceduto per de- 
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liberare affatto de’ voftri interefli 
con più fargia , e più debita ma- 
niera à fin di vfcire hormai de 
quelli patimenti , &: affanni fa- 
peteche la Volontà della* Giudi- 
ria è tutta comporta [di Pietà, 
benché # il volto habbia dipinto, 
e mifchiato di feuerità , e di ri- 
gore il cedergli prontamente, 
fenza neceifitarla à conuincere 
di Menzogne le voftre negatiue 
ad vn obligarla al perdono , e 
voi non potete , ne douete in 
neffun modo fperarlo dalle fue 
mani fé non cofi ; fé feguitarete 
negando ,iJà wftra oftinatione 
vi potrà ben accrefcere la mole- 
ftia con i Martiri) ; .Mà non già 
ritoglierui da quelle Corrcrtioni* 
le quali no Spollono per effempio 
de gli altri sfuggirli , che per al- 
tro confeffando voi la Verità 

' ^ fenza 
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fen^a altri Tribuli vi fate ftrada 
alla compaflìone , & alla cle- 
menza > Dategli da federe , e 
difcioglietela ? 

Fu fubito fciolta à quello com- 
mandamento ,, e gli fu portata 
vna fèdia , &c accommodata che 
fi hebbe ritornò la feuerità ad in- 
terrogarla fe fi fofle difpofta à 
dir la verità di tutto ciò che ne 
i pafFati fuoi effami era fiata ri- 
chiefta. r ,f u 

Rifpòfè ; Ió hò detto la Veri- 
tà ne nò più che foggiungere , fe 
non che il continuare à vilipen- 
dermi in quefta forma è contro 
ogni ragione ; & in difpregio del- 
la mia Innocenza. 

Et eflendo di nuouo interro- 
gata à voler Gonfeffare tutto ciò> 
che veramente in controuentio* 
ne delle leggi humane y e diurne l 
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haueuafin hora commefle > per- 
chè in ogni modo alla Curiale 
Tribunale coftaua per più , e di- 
uerfi reftimonij degni di ogni più 
piena fede, e dalli quali in ogni 
cafo rimaneua conuintadi haue- 
rc efla introdotto nel Mondo 
temerariamente tuttede più ini- 
que, & infami attioni > Si ris- 
petto all* eftrinfeco , come all* 
intrinféco delle genti , di hauer 
lei inuentato gli aflaffinij , le Ba- 
ratterie , gli Adulterij , l’Incefti, 
le Crapule, le fraudi , le fallita, 
i Sacrilegi , e tutte le altre peg- 
giori fceleracezze , e fatto gli 
leggere follarne de teftiraonij à 
tal effetto riceuuti dal fifco in 
comprobatione di quanto gli era 
flato dichiarato dall* a caufatri- 
ce aderente nella querela. 

Rifpofe Signori Io replico di 

nuouo . 


<- 
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riuouo di hauer detto la verità, 
e so che le Signorie loro conos- 
cono, e accorgono, che t\it- 
to quanto in qucfto procedo fi 
dice , e mera calunnia &; ef- 
fetto di malignità , laquale à tor- 
to mi pcrfeguita tanto più che 
tutto quanto nelle già depoficio- 
ni mi hanno partecipato fi fcor- 
g e vna mera menzogna , come 
che vengo detta dai miei Ca- 
pitali Inimici per effere tutti li 
fudetti teftimonij amici partia- 
li , e familiari della pouertà e 
della difperatione , le quali in 
cjuefta caulafono Giudici , e Par- 
ti ,i e perciò conforme à fuo tem- 
po nelle mie diffefe proverò di- 
co effer tutti teftimonij falfi e di 
neflùn conto , e perciò più tofto 
degni jli effer condannati , che 
Allegati da quello fuprejno , c 
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degno Tribunale di bontà , e di 

verità. 

Allora tornando alla noua 
Municione i Giudici , &: auuer- 
ti togli , che fe non fi fofle riTolu- 
ta di dir la .'verità * hauerebbé pa- 
tito i folitr tormenti , chb per 
obligare i ,Rei alla confeffionej 
mentre oftinati perfiftono nella 
negatiua , e Torto (lati dalle leggi 
ordinatrfenza fpttanza di fuggir* 
li , e continuando ’éffa tutta via 
nella Tua negatiua , fù d’ordine 
delli medf fimi fatta Tpogliare , &: 
attaccare alla Còrda così 

attaccata ofti natamente negando 
ogni imaginabilé verità ; fù< 
folito da Minifth'àlzata, Voltato 
Thorologio e fteTo il decreto del- 
la Tortura fi perfiftè nello {patio 
d’vn mezzo quarto d J hora* in 
vn imperturbato filentia ‘jjofcia 

tor- 
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tornando li Giudici ad interro- 
garla , che volefle finalmente . 
cedere alla Giufticia , e confida- 
re nella loro pietà ; Non poten- 
do ella più foftenere il dolore co- 
minciò, à fortemente gridare,. Ca- 
latemi che dirò il turco , Sceflen- 
domi replicato tutta via che di- 
ceffe , che l’hauerebbo calata," 
cominciò a dire che volete che 
dica ditemelo che io lo dirò. 

Fu interrogata fe ejfa bauejfs com - 
meffo mai delitto nejfuno in Coflavti - 
nofoli > e che forte di delitto , e da 
quanto tempo in qua , dire Jlefamente 
il tutto. 

RiJpofe-> Signore, Per diruela giu- 
da in quello luogo la mia poca 
prudenza non hà hauuto riguardo 
di caulinare con accettatezza, e 
con fantimonia; perche per effer 
quello vn Paefe il quale partico- 
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larmente credo più in mè che in 
ogni altro Nume, che egli fi finga; 

' Mi fono lafciaco fcorrere con 
qualche libertà, obligando i Pa- 
dri ad vccidere i figli per caufa 
mia , i figli à machmare contro 
il Padre, li fratelli di cercarli la 
morte l’vno con l’altro , li ferui- 
tori tradire il proprio Signore i 
Soldati il Capitano , &: in fona- 
tila à rendere confufe , difciolte, 
conculcate le ragioni , e le leggi 
della Natura medefima , che per- 
ciò Muftafa reftò fuenato per or- 
dine di folimaho fecondo, filo 
Padre l’Anno 1531. E Amurac 
figlio del figlio di Solimano reftò 
per ordine mcdefimo fommerfò 
nel proprio fangue. Baiazeth con 
fuoi quattro figlioli rimafero la- 
cerati da fuo fratello. Sultari Ba- 
iezzetto nell’ a nnp 1591. reftò a C- 

faflinato 
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faffinato col V eleno del fuo figlio- 
lo Selim|, Achmet Coreut dall* 
empietà del fratello ftrangolato 1 
miferamente contro la fede. 
Sianfzelbi horridarocnte dilania- 
to da Sultano A murarli Baie 
fuo Padre l’anno 16-50. per que- ' 
fto tante volte nella Luna Otto- 
mana pati dentroil fuo foglio me- 
demo Tecliffi de i Patiboli , e del- 
le Rouine e fi fono vedute ftraua- 
ganze inaudite la potenza del Eu- 
ropa, {'arbitrio dell’ Africa, il ter- 
rore dell’ America correre il fuo 
Naufragio al folo foffio di quattro 
fcalzi , che fomentati dalle mie 
fperanze hà pollo tutto in vn ca- 
le , & anco la propria vita per 
guadagnarli il mio affetto , e ve- 
nire ai poffeflo delle mie gratie: 

In quel luogo per quello fi è ve- 
duta profternata ogni fede,delufa 

' U ~ : i • 
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; > >V*égi promdfa , tradito ogni giura- 
mento , hauendoli io così patuite 
V >ie conuencioni , &infinuatii 
Configli ne domande perciò per- 
' dono j già che il tutto è ftato in 
^ ' pade nemico, doue la voftra forn- 
irla potenza, e lodeuole autprita 
non hà ne luogo, ne parte , lara 
> gione^ è bandita , il capriccio è il 
tirannoìraudaeiae la confultrice, 
finterefle è ì’vnico Dio che lì 
adora, e la fortuna , & il fatto per- 
che habbia difpofto che li fauo- 
rifehino. 

Interrogato 1 /??# altri fimili delitti 
babbi a commejfo in Germania , e qua- * 
li,e da quei tempi , e come fiej amente 
[enza toccare qualità * b circonfi anze 
alcunzj . 

Rifpofe, Signore fi tutta dolen- 
te), e languida la miferabile 5 Ma 
fono ftacc tanto poche ,)che pure 
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ini fi potrebbero perdonare ; poi- 
ché non efiendo quel Paefo di Tua 
natura troppo dedito all* auaritia, 

I laquale è la mia fola priuata, e 
confidente difficilmente in quel- 
le freddure, mi fono inchinata 
di applicare lanimo^ feminaruii 
miei Dògmi,tuttauia già che per 
vfcire da quello crudel tormento 
è forza, ch’io dica quel poco, che 
io vi hò fatto confdfo di efier (la- 
ta io quella , laquale moffi Martin 
buttero à feminar tante zizaaie 
contro la Religione di Chrifto, la- 
quale indufle tutti quei Paefi à 
faccheggiare le Chiefe , Se a di- 
ftruggere i V efoouaci , àipiantare 
i Santuari) , à profanar le cofe fa- 
cre , Se à fare tanto feempio de i 
veri c buoni Cattolici. Io fu i quel- 
la, che indurli à precipitare le fue 
glorie, Se à perdere tutto in va 

I Zf 
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colpo, ciò che in canti anni hauea> 
guadagnato il Valdeftaim > lo fi> 
no (lata quella , che hò fatto per- 
dere affatto à i Giefuiti di quel 
gran Regno lapouertà Religiofa 
con') applicarli à grandezze de 
Principati, e maneggi de" gauerni 
fecolari à Mercantie , & à ladro- 
necci , li quali fondati fopra la 
pia.efaòile natura di Ferdinando 
Imperator viuente , hanno fatto 
cradici così grandi, e così pro- 
fonde , che fanno temere vn 
giorno crefcere quello Arbore fi- 
no à fegno di fare ombra al fuo 
trono fe non vi remedia il Confi- 
glio nel farlopotare quafi che fi- 
no al tronco, le pure non parendo 
che voglia addio far la Beata, non 
haueffe da dire , fino alli pruni 
nodi per non dir tutto con hauer- 
gli inoltre per rauuenirebon roc- 
chi® 

• ' - ”* - *1 
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chio~àddoflb , e non farli crefcer 
le Pampane , fe non tante quante 
badano appena a ricuoprire il na- 
turai fu© bifogno : Io in fomma 
fon fiata quella che contro la fe- 
de douuta gli ho fatto perdere 
aderto le fue preeminenze , le fuc 
grandezze nella pace di Munfters 
poiché pfer mezzo mio hanno ac-/' 
cudito à quel trattato tutti i Ple£ 
nipotentiarij , v gii Ambafcia- 

tbri dell’ altre Cotone non ha mìo; ' 

• * 

mondate Nefpole , ne fi fono te- 
nuto le mani in feno , del re ilo in 
Germania ò poco più , ò molto 
tempo deue effere ch’io babbi 
fatto mancamento ne (Tu no > per- 
che vi giuro adefTo per la naia fè 
che non mene ricordo. 

Et effe n do io a queflo pajfo munii a 
a voler dite il tutto y perche alt rimente 
non gli farebbe riufcitp di leuarfi dà 

1 3 
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quel tormento. 

Rifpofe, Non mi ricordo di al- \> 
tro in verità calatemi che ve . ne 
prego perche mi moro. 

Interrogato all’ora fe altri fi- 
. mili delitti haucffe commefTo in- 
Inghilterra , quali fodero in che 
tempo , ò come , e che diceffe il 
tutto. r 

Rifpofe,Io non poffo certo par- 
lare più fe non mi calate non hò 
più fiato da reìjfTrare, ma calate- 
mi che dirò quello , che in verità " 
hò fatto fe non mi fatte rialzare: - 
All* ora dordmi de* fanti/fimi 
Giudici fu colata a baffo, e detto- 
gli auanti di fcioglierla , che re- 
fpondeffe all* interrogationi. Ri- 
fpofe , In Inghilterra veramente 
confeffo di hauer errato , tnà gra- 
uemente perche innamoratami ' 
io di quel Regno penfato effermi 

facile 
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facile per la {implicita de gli ha- 
- bitanti di guadagnarmelo aftatto 
cominciai— prima per mezzo' di 
Anna Bolena a far preuaricare la 
tefta di Errigo Vili, quando 
moflfe guerra all 5 Empireo, osò ci- 
mentarli contro Dio ftelTo efiiian- 
do lo dalle Chiefe, e da gli Altari 
perleguitando li fuoi Miniftri, e 
profanando la ftràda col fangue 
delf> Innocenti diiuoti .perche 
non appena mi fu riuicito quefto 
coli nefando principio , che dato 
di mano ad opere più ordinarie, e 
meriteuoli al mio naturale comin- 
ciai ad imbrattar le fup Regie cosi 
gloriofe con l'infamia dell Adul- 
terile col Vituperio de tradimen- 
ti, relegati tra i publici fterquilinij 
delle Carceri più plebei le fuc 
Regine , fomentai in ogni cuore 
più miferabili , e piu vili penlieri 

' V:'i. ~ I 4 - 
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Parricidi) delfuo Prencipe, e Ti-' 
du/fi i fuoì Monarchi a piegare il 
collo ad vn patibolo, e lafciar mi- 
feramente in mano de i Tuoi car- 
nefici le Corone : e così conti- 
nuando fenza intermiflìone di 
tempo chiamo al trono i fuoi luc- 
ceflori per fargfì gioco de i miei 
capricci , e rendergli berfaglio di 
<juci colpi de’ quali continuamen- 
te mi prouede ingegriicr^de j 
miei voleri la fortuna, n,e per ad- 
elfo vi polTo dir d’auantaggio, 
mentre laltre rifpetto à quefte 
mie attioni fi poflbno dir minu- 

tie, che poco importa, che io mi 

trattenga in quefto tormento à 
raccontamele , mentre precifii- 
mente non me ne ricordo. f > 
Interrogato fe delitti fimili , o di che 
qualità , c quanti bau effe commejlo in 
S tjna, e che quelli preci f amente con - 

ip ; . Rifpor© 
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Rifpofe, in Spagna cfTendo di' 
mia propria Giurifdirtione, de au- 
torità conforme alf yfo de Gran- 
di non mi fono affaticata in altro, 
che in rendermi venerabile, e te- 
muta da qualunque Prencipe , e 
Potente di Europa , à fegno che, 
hò -molte volte ridotto quel Rè 
à mancar di fede à Mercadanti à* 
feorticare fudditi, a reftar la mat- 
tina con la cucina fenza fuoco 
fino à mezzo giorno ; perche in- 
grana mia fi applicale tutto à to- 
glier laìjuiete hora ad vno, hora 
ad vn altro à procurar di fogget- 
tarfi chi non eira fuo fuddito , à 
far vedere che non l’haueua offe- 
fo à perfeguitare , e didruggere 
chi più Thaueua offefo e chi più 
Thaueua feruito , è per ciò non è: 
marauiglia fe per vfurparfiil Re- 
gao di Portogallo Filippo fccon- 

■ ■" v - II 
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do fece impiccare il P.e SebafHa- 
iio forco titolo di Vagabondo, 
ingan acoreXe per gclofia di noti 
perder la mia amìcitia , &: affetto 
fe auueleaare il Cardinale Infan- 
te fuo figlio,e fe ftozzar per mano 
di Boia D.Carlo,fuo Primogenito 
fe .per ricompenfa al Colom- 
bo di ciò che gli haueua troua- 
to nell’ Indie li fc prefentar la 
morte in vn piatto , fe al Duca di 
Alba li riferuò per trionfo vrìa 
carcere, fe ftudiando in inuentar 
modi di tradimenti, e dmgannfe 
di laccioli non lì vede per le loro 
rimani fe non paci fraudolenti, giu- 
tamcntf fpergiuri,Miniftri Empij, 
pieni di perfidia, & offerte perle 
loro mani tutte velenofe, e mor- 
tali; Onde per dirla in due parole* 
quella è le fede , doue io hò fjem- 
jpre regnato* douehò viffuto,e do- 
ue 
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ue hò fatto quel che fuol fare 
vn Prencipe grande , feruato pe- 
rò il fuo grado , Se il douuto fuf- 
fiego alla fu a Klaeftà. che vuol 
dire con politica , e con pruden- 
za fotto manto di Santità,? di Re- 
ligione. 


Interrogato finalmente fè quel» 
lo che haueua così.profùfaméntc 
commdTo in tanti Regni haueffe 
parimente fatto in Italia , & i n . 
chè di effa, e quale, e quanti, 
e con che mezzi precifamento 
dicefle il tutto, Ri/pofè oh me'mi- 

fera , che hauerei. piu. to do vo- 
luto , che mi haueflè la. voftra 
.feuerità interrogata di tutto il re- 
fto del Mondo , che di; quello, 
piccolo, & angufto Regno , già 
che eflendoio aftretta à conferà- 
re i. delitti commeffi in quello- 
luogo douc ogni male hà la'iùa. 
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fede , ogni Empietà vi trionfa* 
ogni fceleragine fi idolatra , &: 
ogni* vituperio fi inuenta, non so 
fé sforzata à dir il tutto farà im^ 
potàbile che io poffa difendere, 
c fpfrar più di hauerpietofo per r 
dono almeno per fcamparmi da 
quella volta la Vita s E reftan- 
do la Mifera tutta penfofe e pian* 
gente , quafi che fi vedefle già 
dcfperata di ogni fperanza fenza 
voler più parlare fu da Giudici 
richiamata , c munita à rifpon^ 
dere altramente di effer repofta 
alla Corda, aH’ora aprendo lan-r 
guidamente la bocca diflfe. 

Se voi altre Signore mi volete 
neceffitare à dire, i Mali che io 
hò commcffo in Italia non fara 
badante vn fecolo di tempo à de- 
notarli non hauer.ei Vita non che 
"Voce ,,e. forza da proferirli, non 
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Vibaflaranno i Volumi dell’ eter- 
nità per regiflrarli perche io co- 
nosco di hàuer fatto acceffi cosi 
"efecrandi , e fpauentofi > in 
tanta , e tal qualità che io mede- 
ma mi confondo à penfarli, 
acciò che non creda la voftra 
giuft^ imaginatione, che ciò lo 
prenda per motiuo di ricuoprire 
e tacere le mie vergogne , fe co- 
sì li piace mi riftringerò à dire 
folamente quelle c’hò commefle 
in Roma come Metropoli princi^ 
paliffima di quelli Regni fono fia- 
ta folita più che in vn altro luo- 
go trattenermi , & o pure nelle 
mie folite , e confuete forme co- 
-sì condotta dal mio poco giudi- 
ciò , e mal Gonfigli© > & efien- 
do rifpoflo , che diceffe quefle 
lènza pregiuditio della Gonfeflio- 
ne dell 1 altre in altre parti di. defc- 
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R e gno tutte le volte , che co» 
si à quella Curia fofle patio con- 
v ueneuole, ò neceffario e fattoci 
v P er effetto vna longa prote- 
sone ih mezzo cominciò à di- 
rei Capitai in Roma ancor gioua- 
netta doppo che nata in ipagna^ 
mi venne in capriccio ancor bam- 
bina di duoi anni paffare i Monti, 
c nauigare il Tirreno curioia di. 
far prodezze per la Città farmi fa- 
mofa nelle Prouincie per lafciare 
memoria nel Mondo delle mie. 
rari quaiita , che così appunto, 

1 apprendeuo all’ora in quei tem- 
pi di felicita e dominio non. 

■> Pirica ancora delle Vicende, 
di tempi di felicità., e dell* incer- 
tezze de ftati , e della Mutati©- 
ne del fato , come per mia iuen— 

tura tra quefti Ceppi ricohofco, 

foggi. 
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v Arriuata dunque che fai graui- 
da di quella fantafia, cominciai 
à fpandere gli fplendori dell’ effer 
mio , e de i miei Natali per ogni 
Cantone e con Politica Macchia- 


uellifta Ponza eccettione di per- 
fone addomefticandorni con ogni 
vnò non fuggiuo quafi vna furia 
di efler men trattata dalle Mani 
prò fumate de* Cardinali , e Pren- 
cipi della Corte , che di quaLfiuo- 
glia briccone , benché fetente, 
&: indegno penfando come pofcia 
in effetto mi riufcì, che guada- 
gnati Panimi communemcnte di 
quei Cittadini , e refi Amili tutti, 
egualmente beneuoli non mi fa- 
rla pofcia potuto riufcire difficile 
d’introdurmi al libero Impero de 
i loro cuori > quello parendomi 
effer la vera fcola per arriuare à 
poter tiranneggiare il Mondo- 


/ 
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credei, Se ofleruai poi co! espe- 
rienza efler vero , che chi hà . 
mili penfieri’, bifogna, che co- 
mincia da quel Paefe perchè ef- 
fendo quello il Capo di tutto , Se 
il Centro di tutte le attioni facil- 
. ciuer t e % rrkia à poter fenza viag- 
gi , c inzì fafKji.V intender là. 
natura di tu tri fcoprirela vòlon- 
tà di ogni 1 vno , e prepararli po£. - 
eia di li alla^pugna con qual fi fia* 
che la pedona fi elegga per og- 
getto delle fue attioni*. Trouar 
come dilli grande amoreuolezza, 
c cortefia fin dal Principio pofeia. 
in pochi giorni crefeiutain amare 
fi auanzò tanto che arriuò adef- 
fe r fòrza di Magia , Se Incanto* 
fi che al primo apparire de i miei 
fplendori viddi cedere a miei vo- 
leri le fognate renitenze delle mo- 
derne Lucretie , piegarli ad effet- 1 

, . v ituofi, 
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tuofi duelli di cortefia. e compli- 
menti i piùfamofi Alcibiadi, ren- 
derli loquaci i più opinati & ini- 
preffionati Agatoni di quella Ro- 
ta , c Con fi (tori) fleffìbili alle mie 
preghiere i più indtii ati Neroni , e 
trouai coli libera la firada di ti- 
ranneggiare quella Regia, che at- 
jfoldatofi il trono me la prefifil in 
pochi giorni per vna delle mie più 
principali Refidenze^di quello 
Mondo, e per del- 

le mie più ftrauaganti , epiu ca- 
capricciofi chimere j poiché dopò 
eli bàtter fatterbea mille volte fou- 
ucrtire la giufticia , calpeftrarj le 
leggi fconcertar le pragmatiche, 
e confondere i Tuoi ftatuti.Mi fon 
prefa folazzo d’entrare ne i Gabi- 
netti medefimi della Religione, e 
-mi fon deiettata di fouuertire i 
Diuini Precetti, derogare le Cat- 
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lichc coftitutioni , imbrogliar la 
fede, e mettere fotto fopra la teda 
.ài Pazzi i faggi fenza diftin- * 
tione , e con mille non mai più in- 
tefe , ne yratricate girandole di 
fpropofiti , e'di pazzie , che per- 
ciò Iafciando tante , e tante , 
che ne riporta il tempo fideliffimo 
Archiuifta delle mie feeleratez- 
ze, e riducendomi folamente alle 
più mioue,£ piu radicate nella 
menf^^^re gli huomini , Se al ! 
voftro occhio-linceo, oh mie 
pietofe Signore , (empre maipre- 
fenti $ e vifibili dirò di eflere da- 
ta in ^quella malli ma , che tramet- 
tendomi nell* elettione delli Mi- 
nidri hò fatto empire i Tribuna- 
li di fraudolentillimi faluéttis e 
vituperofiffimi Rauizzi , cf Infa- 
mi ferrin i r de fporciflimi Acha— 
rigi , de Bulgarini , de Bufali , de 

Ariofti, 
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Ariòffi , de i ladri Mafcambruqi, 
de ignorantiffimi Melchioni, de 
i traditori de Rolli, de fceruel- 
lati Conti , di efecrandi Caraf- 
foni de perfidi Imperiali de Poltri- 
bulati Bernini, e di limile ciur- 
5 maglia fchifenza della terra, e 
) Rifiuto della Natura , quella fo- 
no fiata Io, cheli è ftefa nell* e- 
lettione de Cardinali ad impor- 
l porar TAtfcifti nella perfona de 
V Panziroli,, .ad incoronar gli Afini 
j nella figura de Giori , e de i 
Maldacchini , à confettare i 
ftronzi nell’ efaltatione de picco- 
lomini , ad incenfare le vergogno- 
, fc laidezze de Celli à popolare il 
Quirinale di Baronaglia, ò Ge- 
nouefe ò Marchiana , che fenza 
il mio aiuto non haueria mai po- 
tuto arriùare ad alzare Tocchi 
dal fuo Prefepe , & à folleuarfi 
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con il penfiero fopra di vna Città, 
c pur hoggi ftrafcinano Póltro, & 
il Biffo , quella fon Hata io final- 
mente che mi fon préfo paffa tem- 
} po à far falire (oprala Tedia di S. 
Pietro vna Corifea Panfilia à far 
gouernare il timone della Naui- 
cella di Chrilto ad vno auanzo 
della libidine nejle paffare D* O- 
-dimpie , e che hoggi fi veda di 
pefar cervia fiaterà delle & pref- 
fatc , e dfl la.rdo perennano di vn 1 
Catapàno Sénefe in mezzo del 
Vaticano, li Mìtrie e li Cappelli, li 
Paftorale , le difpenfe , i Benefici) 
come fa Mario Chigi , che perciò 
non è marauiglia , fé fenza alcun 
ordine di ragione , e d’honore fi 
vedono ingraffare à quelle ghian- < 
de Papali i Porci più faJiratici , e 
piu ftrauaganti , che finge fiero in 
Cipro la fontafia de Preti, bora . 

impi- 
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impiuiolaci nelle collegiate, bora 
prebendati nelle Cappelle con 
(bandaio V nhierfals delle genti , e 
con pregiuditio irreparabile della 
Chiefa, e con diiprezso indecibi- 
le di Dio > Per quefto parimente 
non è marauig!ia,fe fi vedono difi- 
membrate l’Enti *ie /ipodoliche, 
efaudi gli errar 1 ; E jckfiaftici 3 foc- 
tomeflì , e (corticati i poucri cal- 
pedata la Giudicia, difperfa lame- 
nta , perfeguitata la Virtù , &: in- 
granditi quedi iiianni. Per quello 
iofpirano affannati i Pretendenti 
nella Dataria , efclamano le Ve- 
dono ne gli affinamenti, viuono 
fcpolti tri le Catene , &: i Ceppi i 
Miferi fudditi nell' edorfioni rui- 
nano le fam giie nelle concio- 
ni; patteggiano i Bordelli ne Pa- 
gamenti» e Roma fi vede ridotta, 
à rimaner fpelonca di fiere òà 




il tutto per rendere abbondanti i 
loro Granari componi piu di fan- 
guc , che di lagrime > che di pietà, 
alzare i loroJPalazzi sii le Rouine 


amoreuoliffimi, che io confelTo di ' 
hauere in quello tempo ridotta * 
ih vn (lato così deplorabile, e fpa- 
v , uentofo , che (lanca di farli peg- 
gio , e per dir la verità ridotta à 
non faper più che poteffi fognarli 
' vn Perdio, ò inuentare vn Archi- 
mede, lo ne hò fatto publicare in 
quella difgratiata, &: hoggi vitu- 
r pcrofa Corte ben mille, ecofti- 

tuiralc 
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tuitale in tal cofturhe,tni ero rifo- 
luta di non tractenermici più , 
abandonarla" : Onde ne auuenne 
poi , che in quelli virimi giorni 
benfpeffe volte fono (lata veduta 
mancare, e tutta via ero per man- 
care affatto , benché nelle volile 
ulani per pena della mia iniquità 
'non fofle capitata, come pur fono. 

Interrogato fe qual folfe il fac- 
to più confiderabile, che ella vlti- 
mamente faceffe auanti,che capi- 
tafle carcerata nel Tribunale. 

Rifpofe il più grauc , e euideme 
è ftato quello , che tutta via fi và 
maneggiando del Generalato di 
D.Mario, quale fe bene non ha 
veduto altra fpada in fua vita, che 
quella,laquale adoprano i cuochi 
nella cucina per infilzar fArrofli, 
e non fi è mai mofifo da federe 
per ecccflo di auidità, & ingordi- 


2i 6 La Doppia 

già ad effetto di hauere , oltre 
tanti ladronecci di Patenti officia- 
li di Capifoldi ritenuti da Mancie 
per la diftribucione delle cariche 
difpenface di paghe , truffate 
Piazze Morte pafTate di più fenza 
ragione alcuna, le paghe di Ge- 
neraliffimo fe ben non haueria 
faccia di fare nemenoil Tambur- 
rino , ha procurato che quel paz- 
zo di fabio fuo fratello che ftà là 
fopra quel Trono , come vna 
feiammia col Camauro caui per 
pafTa tempo tre , ò quattro Chi- 
rografi per Gabelle da finir de- 
(terminare quel difgratiato paefe 
nel refto delle Minutie le fono 
tante che niente più ; fie manda- 
to adeffo per finite di rouinare la 
Prouintia della Marca , e dell* 
Vmbria none Commiflarij per 
non perdonarla ne meno alli frati. 
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fc alle Monache fé elfi non tro- 
uapó' pronti i denari che gli le- 
uaiio i Calici di Sacreftia, c li 
Paliotti dell’ Altare , e non fi por- 
h ta rifpetto à niente ; perche han- 
no canata vna vfanza , che il Pa- 
pa per elfer Papa pofla fare à dif- 
* petto di Chrifto quel che li piace» 
r come fe quello ftaffe feruitore, 
ò fattore di quello 2 legno che 
fe bene Tordini di pagamenti da- 
ti all’ efattore della fua Curia fo- 
/ no femplice mente diretti all* er- 
rano fe colare cioè all* vtile pro- 
prio di etto Papa non come Papa, 
ma come Prencipe , & in confe- 
quenza , che non vi entri nella 
r foftanza dielTo nella qualità d’Ec- 
cle fi attica obligatione j non di- 
meno per conto fuo non gli fi ba- 
da ma fe gli domandi ragione, mà 
folo fi veda fe Valeri Prencipi lo 
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fanno ; perchè contro di effi fi 
dcue abbadare ad impedirgli le 
loro fodisfattioni è bifoeni con la f 
Immunità 
Foro , e 

ordinate da Canoni (ì coartino le 


e con i Priuilegi del 
con le feommuniche 


loro volontà à ftar nerette den- 
tro i confini dell’ altrui capric- 
cio , profefllone del quale è di (li- -f 
mare i decreti della Chiefa di 
Dio à fuo modo , &: a Tuo bene- : f, 
placito i perche così gli hò meflo _ 
in teda io che operi , e che fi af- 
fattichi di mettere in effccutione 
perchè altrimente non haueria • * 
ljavuto il mio affetto , la mia ami- 
citia , & il poffeffo delle mie bel- 
lezze , delle quali fommamente 
inuaghiti quanti fono flati per lo 
^affato , e quello che vi è adeffo 
in : particolare rinunciarebbe per 
ine tutti li Paradifi che poteffero 


prò- 
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promettergli gli A portoli' e' li E- 
wcvng/^ljfl-i r ìp ip 1 <*l che e piu. da 
ponderare fifterta fua vita.Quéfto 
è quanto per adeflo in queftacon- 
foilìone di cofe porto dirui , non 
mancare di raccontami, che con-' 

s srsT* - t * * \ * * • - ,w - 

forme ogni perlina, è peccabile, 
così non è 'gran cofa , che hàbbi 
peccato ancor* io , e che fe bene 
hò fatto del male , che lo nego, 
hò però fatto di molto bene anco- 
ra , e non hò lafciato di re me- 
diare per altro verfoà moiri, e di- 
tierfi difordini , quando ini fono 
troua|d in flato di cotnpuncione, 
come potrò alle Signorie Voftre 
far collare palpabil mente*' ,• come 
lè fupplico di darmene la como- 
dità , &; il modo, perchè non' 
reftila mia pouera perfona cfclu- 
fa dalle fue neceflarie difefe , e 
non lì dica , xhe vogliate ancor 
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voi fare come fanno i>Preti in 
Roma medefimamente che tut- 
to quello che gli piace fanno, 
fenza cercar fe è giufto , lecito, , 

&C bonetto , ò nò , e cosi è lo iti- 
le, e l’ufo delle leggi , ò pure in 
contrario coftituendo fempre do- 
po il (uo mal fatto vn Bretie da 
Canonizzare ogni maggior fpro- 
pofito à fegno chel’han fatto co- 
sì familiare , e domeftico , che fi 

, * * 

afpetta finalmente che vn giorno 
fi riduchino à fatne vno per il 
quale pofla il Gouernatore di Ro- 
ma rubbare ^ fuo piacere , ò pure 
fia permeffo alli Prencipi,e Cardi- 
nali di tener fcuola di Sodomia 
con la folita claufola che ad altri 
che à quel Dio che più non cre- 
dono*non fiano tenuti renderne 
conto. Accettata in pqricoque- 
-fta depofitione rcpetita la mede- > 

ma olau- 
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ma claufola di fopra cioè .lenza 
pregiuditio di nuouo effame, e 
nuoui tormenti , cosi che fu or- 
dinato dalla fa p lenza laqual era 
prefente à quello cònfti.tuto, ohe 
gli (1 a ffegn afferò le 
termine ad effe di tre giorni come 
fubito dalla Cancellarla gli fìl af- 
fegnato , &; ordinavo 'parimente 
che foffe ripolla al fuo luogo con 
Facoltà però di fcriuere à fuoi prò- 
poli! difenfori ; ma fenza cucila 
poteffe parlare con neffu no, acciò 
con le fue arti fuperftiriofe fou- 
uertendo tutti non procuraffe di 
fcappare dall 1 imminente caftigo, 
l che già la giullitia , e la ragione 
,-gli haueuano determinato , co:ì 
fatta vna profonda riuerenzà', o 
fottofcricta almeglio che loppe là 
fua effame , che oltre il dolore de 
i bracci aggiuntaui la poca kete- 
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iattura , che di fua natura pofle- 
data la Mefcjiina non fi fapeuà 
intendere in efla fé non vna Cro- 
ce .tutta Aorta e malfatta fplito 
iinpror.to della iua Cafattafi par- 
tì aiìa volta della fecreta sù la 
Porta della quale confignatoli vn 
Quinterno di Carta vn Calama- 
io , &c vna penna dal Cancellie- 
ro fu nuouamcntc rinterrata , c 
riftretta; 

Quali fofTc.ro le Tue agonie dif- 
-ficiimenre puole apprehenderlo 
chi che fia fé tal’ hora non f ha ri- 


ri 
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dotto ridotto la fua difgratia à fi- 
mili pericoli e feiagure maffime 
fè perlauanti (limato, e riueri *, jM 
to da ogn* vno in quefto pofto di 
commodi , e di fortune all 5 ira- 
prouifo fi vfdde da quell' Altezze 
di grafia precipitato in vn punta i 
nei Baratro Voraginofp de gli in-. 

fórcunij. 
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fortuni), c delle mifcrie , oltre 
che il pretenderlo di defcriuere 
faria lo fteffo che togliere ad Euo- 
lide la forma de’ fuoi Circoli per 
^mboleggiare l’infinita > e pre- 
tendere di fepellire l’immenfiu 
dell’ Oceano ne gli an gu (1 1 con- 
fini di vna Scodella : Qjjefto fi - 
che dalle lettere , lequali f infeli-r 
ce pofefi à fcriuere può l’intellet- - 
to di chi le legge probabilmente 1 > 
argomentare i lenti menci «on ah 
trimentc che quel gran Logico 
faceua nel conofcer la qualità 
dell’ Animale, che era nafeofe 
dalla fola Vnghia, parte più 
ma che fia in vn corpo allegando 
fenza fallire , che iui fi trattenef- 
fe vn leone > perciò fenza .fender- 
mi dì auantaggio à quelle di buo- 
na voglia penfo rimettermi ; Sc- 
rive adunque fAddolorata Dop- 
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pia dopò qualche momento dì 
penfierofa fantafia', che la ncccf- 
fitò à patteggiare in quell* angu- 
ftie , & il primo Viglietto, che 
ella ftendeue come dal hi e de fillio 
Procedo doue tutti in ferti fi ri- 
trouorono fu diretto all* V niuer- 
fità degli Ebrei, a quali parlaua 
diquefto tenore. 


Cari? & Amati fratelli Segnaci 
dell' Amor mio . 


.r 


Y lue nelle forze della Sapien* 
za rigorofa per fcrutatrice 
delle colpi comuni la voftra ama- 
ta) e riueiita Doppia, e nell Om- 
bre di vn ofeuriffima carcere e 
fra le Ruggini di atrociflìmi ferri, 
che la tormentalo , mentre va 
confumàndo il più pretiofo d«* 
r-oi fplendori j Voi ceneflaan- 
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date mancando delle Vodre Bea- 
titudini ,- e contentezze auuedcr- 
uene > Viuete dolenti , e penofi 
fantadicando la mente nel cerca- 
re la cagione, che mi allontana dà 
Voi , à che vi ritoglie la mia quo- 
tidiana prefenza , dalla quale più 
che da Candelabri di Sai a mone 
defiderate che redi illudrata la 
Nobiltà delle vodre danze , e là 
ricca Guardarobba de i Vodri 
banchi , e non vi accorgete , che 
l’altrui crudeltà, mentre tormen- 
ta la mia pouera Innocenza di~ 
ftrugge ogni vodra grandezza, 
edermina ogni vodro appoggio, 

■ e vi riduce ad vna perfetta fchia- 
uitù > fuegliateui dunque Amici, 
fuegliateui y e fe col mezzo mio 
ben mille volte hauete goduto o- 
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-gni più defiderata deljcia , ogni 
più larga efentione , ogni Amóre 
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più improprio, & indecente alla 
voftra precifa viltà retribuire hog- 
gi mai in atto di gratitudine al* 
Amor mio , ciò che è voftro par- 
ricolar giouamento , Vòftro par- 
ricolariffimo Toftegno-i Ricorda- 
teui ingrana che io fui quella, che 
fi feci da Prencipi Romani laf- 
ciar libere le Portiere , e Tingret 
fo delli più afcofti , e fecreti Ga- 
.. binetti , che diedi apertura per 
guadagnare l’Amore delle più,- ! 
belle di quella Corte lequali fen r 
za di mè , e.fenza il fauor mio* * 
haueriano hauutoà naufeaul par- j 
lare fopra di voi non che donag- 
lieli in preda , benché puzzolen- 
ti , e noiofi come hanno fatto la£V 
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repngnanza naturale , c’hà ogni 
perfona d’intelletto , c giuditio 
di non occoftaruifi i perchè così/ 
io gli commandaua ad iftanza 
voftra nel punto medemo che fe- 
guirato , adorato dalla più bel- 
la giouentù Romana per .effe re 
quella come Parreggiana della 
pouertìrmia Capitaliflìma Inimi- 
ca. Ricordateui dico per opera 
mia tanti , e tanti furti , che 
contro la difpofitionc delle leggi 
Ciudi della Città hauete compra- 
to e riuenduto , vi fono itaci 
fatti buoni r e dichiarati per giu- 
ftitia fogno che i medemi «Giudici 
come e ftato Caraffone Brimelii 
Pietro de Nobili , & altra Razza . 
infame fi fono accomodati à fatui 
mer£antia con voi &c à metrerfi, 
che non hauerefte potuto fatui 
riufeire fe io voftra Protectrice > e 
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Pnrtrgghna non ve ne haueffe 


procurato rintroduttiònc , e la 
Via> Ricordateci , che tante, e 
tante falfc querele , delle quali 
doucuiuoeffer rieonuenuri, come 
fpergiuri , e Calunniatori , e tan- 
«e altre, delle quali era neceflicà 
empire i procedi , e notando i 
Ghetti popolar di Voi altri le 
Galere, e le forche ‘fono (late 
dame fatte (parire ad vn tratto , e 
Voi dichiarati trionfatori de Tri- 
bunali della Giuftitia , Ricorda- 


teui dico che io fono quella per 
laquale la- voftra generatkme fi 
puoi finalmente vantare di haue- 
re vna volta ohe dito alli com- 
mandi di Dio , che per altro non 
ne poteffero contar la feconda* 
e fu quando partendo da Egitto 
*ogl;ieflimo alli Vicini Targentr,. 
B 11 ori , che £b non- era per il dol- 
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ce affetto mio , che induftriofà- 
mente vi haueua radicato nel 
cuore, Ne meno quella volta fha- 
ueffimo obedito , & in confe- 
quenza non vi fareffimo pofcia 
trouati liberi da quétfa feruitù 
Ricordateui e non fate i fordi 
alle mie preghiere > che fé voi 
non affiftete alla mia Vita, fe 
non vi fate incontro à-i miei pre- „ 
fentanei bifogni * fe non vi rifcal- 
date per ia mia Vita faranno mor- 
ti per voi tutti i contenti > è le 
Beatitudini , non vi farà- con ri 
Voftro Ambron , ò RafFael da 
Vellerri più amico al Cardinale 
Chigi alias Padrone ; Non vi 
aprirà la Porta il Cardinal Gin- # 
netti > li Principi non vi prefta- 
ranno le Carrozze s le Dame non 

i vi parlaranno nelle Camere ^ i 

Qmdici non vi daranno le fènte% 

f • 
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ze j Monfignorc falconieri non 
guarnirà più le danze per Voflra 
mano per pattuire con voi le li- 
cenze ; Brunclli e Carafone non 
vi condurranno col Capello ne- 
gro nelle fue Carozze per menar- 
ui alle Vignate con le Puttane, e 
con li Cinedi per fami fare li Pa- 
fticci all* Ebraica, Il Papa Can- 
cellava i Bandi publicate contro 
Timpertinenze le faflate , e i 
Buffettoni ., che vi fi danno , li 
Ghetti faranno faccheggiati , e 
le Città di Europa voftro Giar- 
dino , e terra di promifiione vi 
fcacciaranno à titolo di Rubelli 
di Dio poi che mancando da gli 
occhi de Cattolici lo fplendore 
delle mie bellezze, hauerà Cam- 
po la pouertà à prefentargli lo- 
feudo di Vbaldo per farli rico- 
liófcer la pouertà. Iniquità e por- 
cheria. 
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clieria , che con voi altri fi com- 
mettono in cantati dall’ Arti mie 

♦ • . 

e dai mici inganni ; Penfate dun- 
que in quefti Ricordi, che per 
Motirio deli’ miei iperati foccorfi 
vi infinua le penna, che io non 
fapendo doue mi troui , ne à che 
partito appigliarmi in quefto mi- 
sero (lato mi taccio fofFocata dal- 

- j j « . f ' 

le lagrime con lequah più che 
con l’Inchioftro vergo quefto fo- 
glio,. cho à voi ne inuio c ftate 
(ani , la Voftra mifera & afflitta 
. Doppia i la Doppia di Spagna. 

La feconda , che nel finir di 
qiiefta gli fouuenne di fare fu alli 
Scnfali , à i quali in.quefta ma- 
niera dando il titolo fi troua clip 
arditamente parlafle. 

Crudeli di voi fteffl traditori. 

E che (perate sii le Rouine che 
vi fouraftano ò fonnachiplì.Miair* 


ijz La Dopha 

ftri del voler mio ? Penfate fbrfi, 

* -fc 

che la mia morte fia per riufeirui 
gioueuole per aua-nzarui i folazziV 
per coftituirui alle contentezze, 
oh ftolti ? lo racchiufa dentro 
vna Carcere coperta per ogni ver- 
fo di afpre Catene , e voi non mi 
moueteinfenfate fenza auuértirc^. 
che le difauuenture mie fono le 
voftre diftruttioni , & ahiffi ? chi 
darà Spaccio alle voftre menzo- 
gne ? Chi darà fiato à voftri Man- 
tici per concertar tante frodi, con 
le quali viuendo fopra le induftrie « 
bora di vno hora d'vn altro , nc / 
mantenete le voftre Cafe , ne 
comprate li Voftri piaceri nc 
Mercadanrate le voftre J-afciuie.: 
Penfate à cafi V oftri in felici, che' 
la mia morte non men dannofa 
alle voftre perfone di quello riu£ 
cilfe il precipicio di fifopo alli Mi^ 
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Ieri , c pazzi thè non vollero cre- 
dergli , vi coftituirà in fiatò così 
-difperato , & irremediabile, che 
vi obligarà à fabricarui dà voi 
medefimi vna Capezza , è in vn 
bicchiero la morte. Non dor- 
mite non dormite che fe io pe- 
rifco vnico fondamento del viuer 
voftrojVoinon trouarete lo fcapat* 
po > Per non morire mK i compa- 
gni Tinnendone di ripaffar cento 
volte TiftelTe Merci per mano di 
diuerfì , e fempré prenderui i ve- 
ltri lucri à talché molte diquelle 
vagliono in effetto molto meno 
affai di quello c hauete guadagna- 
to voi altri, c fenza Capitale, e 
fenza pericolo fate', che fatighi 
per voi ogni ingegno sù officinad* 
Olanda ogni Rubbio di Etruria, 
ogni Ingegnofo fiamnaengo > Pen- 
ate dunque con accorto penile- 
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ro , & io meritai vna volta y che 
per mio amore non vi curale di 
fpergiurare Iddio , &c i fanti re-^ 
negar la fede , e l\Amicitia , &C ■ 
empir lama.no de (tracci fino li più 
cari ftretti parenti per non difgu- 
darmi per non mi obligare ad al- 
lontanarmi da Voi ; perchè all 
virimi palli della mia vita non po- 
trete fe voi tardate pentirai più à 
tempo di hauermi abandonata,e 
fchernita con tanto volito danno» 
e cordoglio che trouandoui af- 
fatto priui della mia così vtile pre- 
fenza ui farà forza abandon arili 
in bràccio alla difperatione > &£ 
alla morte, follecititaui dunque 
per la difefa , e con le voftre Ar-^ 
ti cosi perfettamente ingegnate- 
ui , cercate di trouar modo di li- 
berare chi fempre vi ha mantenu- 
ti fciolti 4? ;ogni Miferia , ch’io 

accen- 
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attendendo le voflre douute di- 
moftrationi d’affetto vi lafcio di- 
chiarando iui cfTer hoggi la più 
mal coriipofta benefattiice. 

La Doppia di Spagna. 

La terza lettera la Mifera la 
indrizzò alle Putane , come quel- 
le , che penfaua effa che confor- 
me prima quando nafeente era il 
Mondo per mezzo di Madonna 
Eua , hebbero forza le fonine di 
far trafgrédire al}’ huomo nel Pa- 
radilo terreftre gli ordini della 
.Diuinità, e poi nel Mondo per 
mezzo del medemo feffo haueua 
feommeflo mille Senocrati po- 
tefle allora parimente far qual- 
che cofa à fuo piò fra di quefte 
angeliche nature , & in quello 
Tribunal fu premo del Cielo em- 
pireo Polito delle Donne fingerli 
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fempre in quella Tua tefta ptiùa d v 
ogni giu d i rio fogna rfi quelle Chi- 
mere , c’hanno più delle grandi 
per rendere più ridicólofa , e pal- 
pabile idoro fpropofiti ranco più 
poi quanto fi affronta Taccidente 
d’vno così graue bifogho , e che 
fi trouano hauere dà trattarlo tra 
di loro medeme 5 Gon quefta fi- - 
mile opinione dunque l’afflitta , e 
fconfolata alle fudette fue Com- 
pagne in quefta guifa i proprij bi- 
sogni feoperfe. $ ; 

Amate ejernpre Cojlantt figlie v | 

dell' Amor mio. 

» * . ‘ “ . 

S Ono più i giorni hormai che 
lontana da voi con pene non 
più foffribili palio i giorni , è la . 
Nòtte in un carcere meftiffimo 
pieno di Martiri} , e fono ridotta 

à tal 
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\ tal fegno che femiuiua appena 
delle mie affannofe dif- 
gratie mi è conceffo- di ftringere 
quefta penna à caratterizzare 
quello fogliò Vnico f e fuentu- 
i^ato Compagno de i miei languo- 
ri , fono in mano della Giuftitia, 
e per yoftra cagione accumulata ; > s 
con altre , fono continuità à pe- 
ricolo di finire i miei giorni con 
infami agonie in braccio d'vn car- 
nefice fc il voftro affetto pronta- 
mente à i miei mali non accorre 

i 

follecito fiano in quello punto le 
Noti , che tutta la lera vi inuio 
voci di Pietà per c hiamami alla 
proua de nollri amorofi confor- 
ti. 5iano le Mediarrici per guada- 
gnarmi con Voci l’ virimi sforzi, 
della voftra inuincibile potenza 
già che con quella non vi è man- 
cato mai modo di far vedere Ara- 
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ni maramaglie non foio nelle per- 
fone de i Salamoni , e de Dauidi, 
che fono Iftorie troppo grandi, 
troppa ineguali à noftri difcorfi 
Communi &c atri folo per Timpe- 
riti ; Ma da i Duchi di V rbino da 


i Camilli Pamfilij, e d’altri infi-L 1 
ilici , che per non tediami fenza* 
profitto , c non dipendere il po- 
co auanzo di quefte forze,, .'che 
hòra mi reftano fenza alcuno vtj- 
le appoftatamente tralafcio , e fe 
già per mio amore non vi curate 
di abandorìarl’honore '$ fuggir le \ 
Cafe Paterne , darui in preda ad 
dgni v’no , lafci'ar penanti i Geni- 1 
tori , e profanami ne i Tribunali, ; 
e molte volte ancora Contraueni- 1 
tè' direttamente alle ragioni della < 
Natura , cefi per Vita- voftra • 
non mancate in queft* oceafione 
di introdurui al voftfo (olito rie" 

i Gabn 
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i Gabinetti de* Prencipì , nello 
Tale de’ Giudici , nell* Ancicame- 
re de i Cardinali , e fé bene il Pa- 
pa d’hoggi è Senefe in Palazzo fuo 
ancora perche fé non voleffe mo- 
ucrfi per amor voftro à darmi focr- 
corfo lo farà per amor mio , che 
fo che mi ama Angolarmente trà 
tutte le cofe di quello Mondo, 
benché ila Donna particolarmen- 
te quando entrando da D.Mario 
fuo fratello, e dal Cardinal fuo 
Nipote procurarete di accennar- 
gli il bi fogno mio, perche sò che 
queftinon vi penfaranno vn mo- 
mento à metterli prontamente 
all* ordine per riparare alle mie 
imminenti disgratie hauendohe 
io efperienza non ordinaria , & 
in quantità innumerabile : Nen 
lafciàndo di dirui , che fe di ciò 
màcaretc alla mia fede,& alla mia 
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fperanza non vi Tara pofcia più fa- \ 
cilc di sfuggire con Gcurezza,ò 
Tinciampo di vn Ospitale , ò la. 
Patente dì vn bot caiacci© \ ò al- 
meno la ftanza delle vacchette, 
'mentre conila mia morte fono 
per eftinguerfi tutti li voftri fpal- 
fi , e bellezze tutte le grandezze, 
e lamici; perchè fol’iofon quella . 
che di ciò fù fempre voftra anima, 
e voftro fpirico e fempre voftra 
prontiflìma difpenfatrice Tcfo- 
riera , voftro vnico bene , e Te- 
foro come fapetc. In voi dunque 
confido , ò mie bèlle feguaci di * 
Venere , gratiofe alleuatrici di 
Cupido , Amate figlie deir Amor 
mio , e mi taccio fperando in 
Voi come voftra Madre che alle 
lafciue mi partorì. ;/ 

LaDop^ 
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Non appena hebbe terminata 
quella , che diede mano à {ten- 
derne vn altra diretta à Padri 
Giefuiti Tuoi Confidenti , Se amo- 
, reuoli e fapendo che eli a non folo . 
come tutte Taltre Dame che fre- 
quentano le loro Chiefe , i loro 
Oratori) & i loro Confcffonarij 
era (lata Tempre mai con ogni 
maggiore dimoftratione trattata, 
gradita , in contrata , & acca- 
rezzata , ma in oltre vi haueua 
incontrato tal fortuna , e {impa- 
tta che era arriuata ad ottenere 
da quei fonami Procopiti della 
Medema Religione di far mette- 
re in vna delle loro coftitutione, 
che qualfiuoglia che in efla fofle 
entrato come folipfio hauefle et 
preffaraence giurato prima d ogni 
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altra cofa'per fuo Voto di adora- 
re , cercare , & accumulare coh- 
rinuamente li Retratti di fua per- 
fona , e con efla guarnir tutte le 
Gallerie, li Gabinetti , e gli Er- 
rarij della medema Religione len- 
za abbadare al modo , &: alla for- 
ma , mentre à tal* effetto gli fofle 
giouata con féruirfi del Manto 
Regolare , e pio della facciata, j 
delia Carità , e dell' Elemofina 
della fcoperra di Chrifto e tutto 
altro , che haueili (limato al fuo 
debito vtile , e preficuo in tutto 
il tempo della fua vita > Rifoluta 
perciò di fare il poffibile per aiu- \ 
tarli da ogni vcrfo Refe à quelli 
vnà lettera ben intela di quello 
tenore. ! 

Veri Idolatri delle mie 
belleZiZje >; Comi Amorofi 1 
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delle Montagne del ‘Tago , 
[acri Ciclopi delie Cauerne 
Peruttie. 

r > * ' >. • • . A ' 
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L A Voftra impermutabile Có^> 
ftanza per non dir fede oftP 
nata , e moftruofa in amarui mi 
detta hòggi , ò Reuerendi le fup- 
pliche anzi dico le Inftanze per 
obligarui all* vltime prone della 
voftra fagace, e politica Potenza 
in difendermi : Son dentro di 
vna carcere riftretta dì ordine 
della Sapienza hò per Giudice* 
ma rigorofa, e crudele la Giufti- 
tia fÀuuocato fifcale è la libera- 
litàyil fifeoj róppreffione, la Mi- 
i e lapouertà , e la neceflità 
fonò d >*fieriilimi litigatoti pér là 
mie Rolline , e per la mia morte* 
Pénfi la voftra indicibile amore 

L 2 
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volezza , & il voftro fuifcerato 
affetto con fimpatica violenza in 
quello racconto qual poffa effere 
il mio tormento , &c affanno , pec- 
che io non poffoefprimerlo, con-, 
fideri la voftra ragione di flato* 
fé à che cimenti fi troui tra i miei 
pericolili più bel Capitale, c’hatn ’ 
bi la voftua Religione , e la voftra. 


forza , e fe che comparfa fìa per r 
fare giamai la di lei gloria, fe 
dourà comparire fchernita tra 
lo’mbre fonefliflìme della ; mia. 
Morte Ridaranno inutili , e fru- 
ftratorie le Prediche, Vani e fon-> 
za lucri , le Congregatici : dan- 
nate, e vergognofe la fallita de 
teftamenti apparenti , fcoperte 
fraùdolent^le Miffonì , , compo-? 
fte di ladronecci , 14 fabrichejfr*-* 
dotte di Vituperi; i Collegi j, Me j> 
cantie Sacrileghe le confeffiopij 
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velenofi , e Mortali le voftre hi- 
pocrifie apparenze fenza efferui 
più remedio per foftentarlo. I 
Papi apprendendoti per Vaga- 
bondi, & affamati fi vergogna- 
ranno di ammetterui ne i loro 
Conforti) , i Papi dubiofi, che 
voi fate per torgli le Pefche nel 
Mar di S. Pietro qua fi lupi vi fcac- 
ciarannodafuoi bei lidi , e la vo- 
ftra temuta Monarchia mancan- 
do di hauere i Tuoi fondamenti 
dorati fi ridurrà fatto di Piombo, 
Piègheuole ad ogni viltà , e le 
due Machine fu andranno con 
irrifione dell’ Inimici , e con la 
fupplicatione de i noftri ; Quello 
negotio vuoi follecitudine,e vuol 
deftrpzza 5 Voi fapete beneadò- 
prarla quando volete, e le que- 
lla volta lafciate di farlo vi pen- 
tirete mà tardi come Efopo di 

^ ■' * L|j M 
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hauer perduro, quel bene c’haue- f 
te in pugno per nón irìcorriodarui 
vn momento 1 , l’arte già nota a voi 
d’indurui i Prencipi a mille con- 
tese fra di loro è forza hoggi ad 
operare per vii irli rutti à molto 
fan ore di cofe noftre > perchè è 
commune la caufa per non dir . 
propria di voi ogni mia perdita. Il 
reftar fenza di mè faria l’ifteffo ! 
che rimaner voi tutti infelicemen- ■ 
te difperfi, perche fapendo il Mon- 
, do che Voi benché non crediate 
-punto nel Dio del Ciclo, fete pe- > 
rò adoratori del mio gran Nume; | 
Morendo io che fono il voftro \ 
Dio voi rimarrefte vn miferabile 
V jdi Ateifti, fetta communemente 
-dannata da ogni huomo foggio; j 
-Nevi fpauentò tal hora il fofpet- ] 
to di poter effere folin adoprarui 
pet mè perchè oltre effere io quà- 
— fiVni- 
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fi Vniuerfalrnente adorata ^ 
tutti in quefto tempo , che li p 
perduta la Razza di quel Infami 
Diogeni fieri perfecutòri della 
mia Deità , che anticamente ve- 
de anfi , vi è di più che nel Princi- 
pato di Roma so che fi faranno 
sforzi mirabili per accudirmi , c 
giouarmi , là vedete dunque di 
fermare il piede in Francia, ùve 
quel che potete in Spagna auui- 
fàcelo in Germania non perdona- 
te à fatica in Inghilterra, feminate 
zizanie in Conftaminopoli tutto 
quello fapete ; perche di Roma io 
fono ficuriflirna, di Francia ne ho 
hauuto efperienza boniffima in 
Germania so che da voi altri fi 
lafciano quei Tedefchi guidare 
per il Nafo come Bufali. In Spa- 
gna bafta ch’io ne fia nata. In In- 
ghilterra faranno il tutto perche 
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4>no inimici de Preti, e de ffioi (è- \ 
guaci , in Conftanrinopoli gli pre- 
merà più che la perdita di Babilo- 
nia, che vuol dire l’iftcffo che non 
tua voialtri; perche le voi, e * 
loro vi tengo tutti nel raeddìmo 
grado d affinità , e d’Amore con 
quc(Ja unione perciò lafciare da 
banda i Rcfpetti, non mancate di 
«disfare à voi fteffi , e fé bene pa- / 
ia ftrauagante , che li Giefuiti 

comparivano perle Donne, co- 
me potria effer già me ne dichia- ' 
rai di D.Mario Chigi , e del Papa 

ai Roma, nondimeno quando ha- j 

«cte à difeorrere chiamatemi à i 
nome, e parlate nominandomi 
Guanti lenza dir Donna, ne femi- 
na , che nel fentire di mè vi afcol- j 
teranno tutti volentieri, e vi aiii^ ' 
taranno , e conuertiranno per vtil 

mio.. Compatendo il voftro zelo, 

eia 
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Ir' c la vofffa paffionc sii la notitia 
? c hanno che VóiUiauete altro Dio 
i di me , e fopra di me , folleeitate- 
-ui in confequenza , de affrettate 
le operationi, che non potendo - 
I io affieurarmi del tempo , temo 
che ogni memento Col fuo rapi- 
do volo non me intimi Tvltimo 
refpiro alla Vita mifero auanzo 
delle mie grandezze e vi faluto V 
col cuore come Voftra fempre, 

&: in perpetuo , Adorata , ma 
ogni hora grata Deità , la Dop- 
pia di Spagna. Quando hebbe fi- 
nita quella altra lettera fi mife 
à paleggiare vn tantino per pen- 
fare a’chi hauefle hauuto da fcri- 
uere , che gli fi foffe in quelle 
ftrettezze feordato, e per quan- 
to ne riportò in procedo il Gar- 
I cenere', che Tafcoltana , dopo 
due, ótre volte, che bbc girato 

L 5. 
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ra quel buco alle improuifo et- i 
clamando co nnr\ciò a dire cofi 
da, fé fola , r oh Pazza , oh Pazza 
: fni ero (cordato il jneglio predo 
predo che damo à tempo, e cor- 
rendo alla penna cominciò la ; 
quarta diretta all* Auuocati in 
qucfto tenore., r . . 
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(tdmatijìwn Vendttow 1 
di Chimere , e di Pajìoc- 

thic-j , c Dolct(imk Àdul- 

•> A * I •/ 

ieri della Verità , e della 
Giufiìtia , Honorati , defen - 1 
Jori della faljìtà. e delle [ce- 
cini. 
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Io.non vi chiamo a fatiche , O 
. miei. 4 oleifiimi Amici , '©fèguaci: . 
lp non vi inuito alli.fudari ó.miei 
• i« ,• \ inuitti 
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Campioni , che Tempre vi auan- 
cafti di amarmi fino alla morrei ; 
mà vi intimo efercitij e vi ofFerif- 
co guadagni, vi propongo faccene 
de : Dunque non vi moftrate 
fioggi Tordi alle . mie . Richiefte* 
ftolidi alle mie preghiere, indurati 
alle mie Tuppliche quafi che no- 
uella Sirena penTaffi con la dolce 
Armonia delle mie promeffe ri* 
durui alT vltimo delle milerie 
preparandoui morte Te dai Tegua^ 
ci Virili non vi ingegnate xen- 
derui, atturate Torecchie conia 
Cera d’vna. prudente eftirnatio- 
nc , fono per mia non prouedu- 
ra difeuuentura riftretta dentro» 

. di vna carcere 1 ad inftanza della*. 

. liberalità:, e della pouerrà, e del- 
ude Miferie voftre , e noftre vgual- 
mentc inimiche , la Tapienza , è : 
la tiranna che gli accudiTce , « 
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Voftro ftudio, e primo Elemen- 
to della voftra profeflrone è for- 
za che lo facciate adeffo, e fe be- 
ne la caufa mia; perche a* prima 
faccia parli affai dello fporco, e 
del Vituperofo non dimeno non 
vi manchi il cuore di cimentami 
al contralto , perche alla fine fe vi 
metterete la mano fu il petto vi 
trouarete ben mille effempi; affai 
più iniqui , e federati del mio. 
Non defendefte voi da principio 
per dar gudo al Papa flncamera- 
tione di Cadrò ? Non dichiarade 
difficoltofa la Rendita di Cornac- 
chie a gli Edenfi ? Non facede 
affoluerc come Innocente quell 5 
Vfurarodi Horatio falconiere in 
Roma ? e facede condannar co- 
me Reo il mifero Andrea Cafa- 
le,e Manzoli ? Non mantenede 
voialtri con le vodre Giacchiare* 
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e dicerie il Cappello d'AftaJli tra- 
ditor del Tuo Prencipe ben fur- 
fante ancor lui , & il Chiericato 
à quelli due trilli di Gaetano di 
Colle Pietra, di mailìmi di mon- 

i 1 J 

te Cauallo non dalle voi ilefli il 
Palazzo de’ Saluiati alli Giefuiti, 
l’Arco di Portogallo alli Papalini, 
&: empiile per ogni cantone di 
i furbarie la Città, i Callclli, e le 
Eicuincie tutte? Non facefte mil-r 
le compre di Voti a tanti polmo- 
ni lludiate con quelli furbi della- 
figliatura ? Non pattuite à Roffia— 
nefmi le Decifioni con fAuditori’ 
di Rota ? Non vi lafciate poftribu- 
larele tnogl e vofrre,e quel che è 
peggio li figli Ilefli, fe non hauetc 
altro in fludio da quell’ Preti , che 
vi frequentano la Cafa da quei 
Prelati che mofttano con voi, 
confidenza , e per guadagnare le 

^.fen- 
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fentenze e mercantar fu la co- 
fcienza voftra, e fu la fua mille 
horribili affaffinamenti. Certo 
che lì * dunque fe per amor mio 
hauete Tempre in vita voftra fatto 
quello infame medierò fe noii vi 
è nouo metter la mano in quello. 

Se già lete imbrattati di quella 
puzzolentiffima pece peggio > che 
Solfaroli che difficoltà potrete 
hauere per negarmi addio la di- 
fefa per mè medema > che è la 
più importante di tutte > Mà mi 
.credo che da fuperfluo il llender- 
mi di auantaggio per meuerui à 
quello effetto ; perche sò beniffi* 
mo che voi non fapete adeffo dif- 
conuenire dalla Regola , e dal 
voto di non lafciare di far cofa 
imaginabile per fpauentofa > 82 
infame che fia per arriuare à go- 
dermi hauendoui così ififegnato 
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tutti li voftri Maeftri di ordine 
mio > Doue in voi fpero in voi 
tutta confido in voi io mi rimetto 
ò Cariffimi , e mentre dalle vo- 
ftre operationi mi fpero ridotta 
alla mia priftina libertà per vis- 
tarmi ad ogni hora , Come ne 
hò fatto > e lafciarroi trouar da 
V oi > perchè al foliro fortiuamen- 
te polliate con più dolcezza go- 
dermi vi lafcio ; perchè non ten- 
tiate di feguitarmi in ogni perico- 
lo, e difgratia,e vi Saluto. 

La voftra Rubbata Elena Spa- 
gnola. ■ 

La Doppia. 

Era in penfiero di ripofaifi dal 
molto fcritto. La fuenturata pa- 
* rendogli , che in quel punto li 
fuoi ricorfi foffero flati tali , che 
foffero potuti abballare per aiuti 

in quel- 
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in quelli frangenti perchè appun- 
to haueua chiufe tutte le lettere 
fatte , e ftaua per confegnarle al 
Carceriere , acciò fedelmente 
fecondo la parola datagli dalla 
fapienza gli fofifero recapitate 
quando per la mente fouuenen- 
dogli i Medici fofle atto Refleflfo 
che ancor quefti Mediante l’in- 
troduttione channo con tutti i 
Prencipi gli haueffero potuto gio- 
uare , c dargli follieito maffime 
che per effergli quafi più obligati 
de gli altri fi credeua certo , che 
non gli hauerebbe mancato fi cu- 
ro , perciò fatta inftanza akxiié- 
defimo Carceriere, acciò volefle 
trattenerli conformctfece fi pofe 
à fcriuer l’vlcima in queftc^ te- 
nore. 
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vltima Vita, glorio ft Rem- 
fori de fierojuilinij , e Nobi' 
It Ciarlatani de Gabinetti. 

I L mio Male quella volta ha In- 
fogno delle Voftre Ricette, ma 
non di quelle che all* vfo del Pio- 
uan Arlotto difpenfate à gli infer- 
mi, Dio me la mandi buona ^per- 
che perdimela il voftroHipocra- 
te , Se il voftro Galenoxnon mi 
par che vi lafciaffero in teftamen- 
to di poter far l’impiaftro contro 
:di chi va à pericolo di con patibo- 
lo , benché non vi prohibifee di 
ordinarne molti ancora à i morti 
per non pregiudicami nella Con- 
uentione , che ftabilite con li 
fpetiali j Onde bifogna che vi ri- 
r* foluiate 
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folùiate à troùarne vna particola- 
re fuor dellWfato. Ma pur delle 
voftre folitc , come farebbe à di- 
re di quelle delie quali vi fomite, 
e per far qualche Roffianaria , ò 
per negotiare qualche matti mo*- 
nio fpallato, o per procurare qual-y; 
che fentenza ingiufta ò fimil cofa, 
che credo appunto che tale folle 
adattata al bifogno mio. Voi tal 
hora vi ftupirete della libertà con 
la quale io parlo con voi ma cre- 
dete, che quello è più tolto fo- 
gno del Grande affetto , ch’io vi 
porto , che motiuo del difprezzo, 
in che tengo le voltre perfone; 
perchè alla fine il parlare alla buo- 
na, &: alla libera fempre fu fegno 
‘idi vna innegabile confidenza i la 
-mia vita ò fratelli fi troua in peri- 
colo , le ftrettezze di vna Carce- 
re di quella forte , che mi ritiene 
• , • •• -v 
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fon diuerfi da quelle nelle quali 
mi fono moire volte trouata per 
ordine fpeciale del Papa in Roma, 
che mi fe ftare vna volta fin den- 
tro vna Cafla di Morti:, fi che 
non mi ponno promettere più eo- 
fe facili , ò fperabile la libertà i 
Ma più tofto proflìma , &c iftan- 
tanea laRouina, e quelchc è più 
mi aflicura in quello timore , c 
che ciò non mi auuiene per effet- 
to di gelofia , come Macinata- 
mi da i miei Amanti , mà per 
commando di Inimici, come in* 
uogliati di vcndicarfi della mia 
perfona ; Onde fe voi già mai vi 
arrifchiafte di alterar la Dote pre- 
cipitando in punir le Cafe , e le 
famiglie in poche bore per amor 
mio , fe mai voi ne giurafte fper- 
giuri falerni infìrmità per difdo- 
narli le pene , & i tormenti > che 
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gli fi preparauano per farmi cofa 
grata , éc accetta in pregiuditio 
della Giuftitia , fé mai vi riduce- 
fte à mendicare quei mali, che ne- 
meno fapeuate chiamarli à nome 
per non tradirmi, & abandonar- 
me Tempre hauefte porto in non 
cale la riputatione la Cofcicn2a, 
e Dio ordinando mille Paftochie 
per Medicine ,Jmille imbrogli per: 
belzuarij, mille feeleraggi ne per 
Giulebbi , fate che quefta volta 
non vi fiafaticofo,e fpiaceuole il 
vedere da trouar modo di rime- 
diare alle mie Rolline, •&: ài miei 
dolori , e già che hoggi la Giufti- 
tia fta male per le molte percoffe, 
che ha per mia mano riceuute per 
le fpaccature di per tutto doue ha ' 
penfato di ricourarfi, &: in Roma 
particolarmente da i miei parteg- 
gi ani gli fono fiate date, doue fi è 
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trouata così fieramente battuta 
con le Crocia io bene mi accor- 
fi poche hore fono quando effa- / 
minandomi la viddi tutta liuida, 
languida, e fu le crocche vedute 
in qualche modo introdurui alla 
di lei Cura , e con quelli voftri 
bocconi à tempo à tempo alterati 
vedete di ieuarla dal Mondo af- 
fatto ; perche tanto alla fine mor- 
ta offendo tifica ; fi che fi fpura i 
Polmoni; mai non vorrei che mo- 
riffe dopò di me , è vero che il 
negotio è di gran Rileuanza , e di 
gran premura, ma lecofe difficili* 
dcbhro appoggiarli à chi fa mol- 
to , & à chi vo] fare affai come à 
voi altri; perche il morirmi© , 
il voftro è tutto vno , fe non viuo 
io voi non duràrete un momento; 
Me fete © fratelli obligati per dir 
vela,efe con ragione di gratitudi- 
ne non 
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ne non mi mouete oltre il darmi 
è fi cura la voftra irreparabile ver- 
gogna. Io fui quella che vi apri) „ 
la ftrada à voftri elercitij , Io che 
con la mia potenza sforzai leffa- 
minatori apaffarui, il Prericipe ad 
addotorarui con quell’ honorem e 
febene in confcienza fapeffe affai 
più de voi r A fina di Balaam. E 
voi non vorrete mouerui ? E non 
credo quello certo , ma fpero di 
videre da voi. Marauiglic per 
vtilmio, afficurandoui che fi per 
dar credito alle voftre falderrie 
iofteffa mi fono lafciata più volte 
quafi volontaria finire di diftrug- 
gere , e liquefare in potabili , in 
mezzo di mille fiamme fenza pun- 
to lafcìar l’affetto con che vi par- 
lò, hoggi che mi trouarà obligaca 
à confèffarmiui tenuta della vita 
fteffa 5 matfìme perche Tara eftin- 
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ta , e fepolta per opera voftra la 
Giufticia , e la Sapienza, delle 
quali Noi infieme polliamo (bla- 
mente temere, farà il viuer vo- 
ftro vn eterno contento (enza al- 
cun dubio perchè altamente vi- 
vendo ambidue li voftri bifogni 
*non poffono fe fìon che patire è 
imponibile , che crefehino è cer- 
tiflimo che vn giorno debbia pe- 
re non eflendo noi tutti comporti' 
fi non dgnoranza vnica fauorita 
amor voftro , e d^niquità prin- 
cipale Protettrice delle noftre at- 


tieni , &: à voi Gariilìmi , & Ec- 
cellentiffimi defenfori della mia 
pouera, &: infelice fortuna affet- 
tuofamente mi rechino da quefto 
Carcere. 

Voftra vnica Protettrice d’ogni 
póffibile occorrenza la 
Doppia di Spagna* 


u 
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Gonfegnata dunque , clie heb- 
be la lettera fe ne tornò inconti- 
nente à colcare fopra vn raifera- 
bileftramazzo , che all* vfo dell* 
Infelici Carcerati fogliono poi 
farci del Caritariuo quelli che 
fanno chiamarfi mifericordiofi, 
& in tanto facendo Caftelli in 
aria non preuedeua rinfelicc, 
che à fe medema in cambio di 
feioglierfi i lacci fi era affilato il 
ferro per follecitarfi la morte; 
poiché il Carcericro chebbe le 
lettere ancor che figiilate, Se alla 
fua fede credute pèrmancare ai 
commando della fua Prencipef- 
fa prima di partire del luogo del 
Tribunale , e procurare di diftri- 
buirle fi incaminò follecito alla 
volta delle Camere Reali della 
fapienza,e fatto fare TAmbafcia- 
ta gli prefentò le lettere medefi- 
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me , dicendoli Signora : Quelle 
lettere fono quelle, che per vnir 
le lue difefe ha fatto la Carcera- 
ta raccommandarfi alla mia cu- 1 
ftodia ; e perche io non intendo 
d’effettuare i fuoi defiderijin ri-, 
capitarle prima che de* fuoi mini- 
ftn non fe ne facci la debita rico- 
gaitione poiché potrebbero con- 
tener cofa in sè , che molto im- 
portaffe in pregiuditio di quefto 
gran Tribunale ; perciò à voi le 
prefento per riceucre quell* ordi- 
ni^ che al voftro inerrabile confi- 
glio più.proprij,e piu fpedienti ne 4 
fembraranno, &: fatto vn profon- 
diffimo inchino à quelle li pre- 
fento. 

Lodato della Padrona il Car- 
ceriere di quella fua puntuale di- . 
ligenza e prudente rifolutione, ^ 
fu di orbine fuo medefimo fatta 

chia- 


f Impiccata* léj 

chiamare la Giuftitia,e la pietà in 
prefenza delle quali fubito arri- 
uate fumo dette lettere aperte, 

I ad alta voce lette dall’ elo- 
quenza trouatele , che veramen- 
te conteneuanò fenfi molto per- 
fidi anzi motiui di feditione , di 
tumulto, di congiure , e di morte 
per la fapienza, e per il fuo Impe- 
I ro, fu dalla Giuftitia in vno iftan- 
te dichiarato elfere quella infeli- 
ce Rea indubitata di morte, co- 
me conuinta del fuo proprio ca- 
rattere di lefa Maeftà in quello 
Capo, e pretendeua Tempre più 
nelle fue lolite fceleraggini, delle 
quali anco in quello fiato haue- 
ua cuore darfene vanto , e vana- 
gloriarfepe lènza che gli fofife più 
à tempo altra negatiua : ò diffela 
\ allegando, che quando anco gli 
fgfTe potuto giouare > ò almeno 

M 2. 
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foffe piaciuto à quelle Signore 
- menargli buoni li motiui che efla 
hauerebbe prouati di hauer fatte 
molte buone opere, e per fuo 
mezzo elTerfi ftabilite molte Ri- 
folutioni non folo faggie hono- 
reuoli , e gloriole , ma d’auantag- 
gio vcili, e neceflarij, come di la- 
cri Tertipij, luoghi di Pietà, e di 
Religione ricouero di libertà fo- 
ftentamento de Pupilli, e cofe li- 
mili* nondimeno oltre òhe non 
compenfarebbero con il gran 
male che colla in procello , che 
ella ha commeffo e confelTatolo 
ella ftèffa nel fuo coftitutó di ha*- 
uer continuamente operato vi è 
di più che fe tutto fuanifle quello 
folo di hauer procurato con que- 
lle lettetfe di ammutinare contro 
di noi delitto capitale , vera fpe- 
crc di Parricidio , & inefeofabile 

facri- 
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legio , perche fi tratta di porre Ja 
mano in Cielo, & vfar temeraria- 
mente con Gabelle di Taccheg- 
giare le delie-, &: infanguinar 
TEmpireo; Onde fenza altra più 
lunga diligenza, ò tempo qui ci è 
forza di venire alle Rifolutioni; 
perciò Tento, e Tono di parere co- 
sì piacendo alla voftra fomma in- 
telligenza, ò Sereniffima Prenci- 
peffa che chiamata nuouamente, 
ò di altro Coftituto , e fattegli ri- 
conofcere per Tuo Carattere che -s 
noi leggiamo hora lettere da lei 
concepite , e quelle riconoTciute 
gli fi faccia Tenza dilatione alcu- 
na la Tentenza, perche redi il Do- 
mane mifero eflempio à Tuoi in- 
fanti Teguaci dilaniata > & edinta 
(òpra vn patibolo. • , 11 . ^ 

A quede voci della Giuditia. 
non vi fu bocca che ardifle for- 

M ‘ys! 


r ì , -• 

270 La Doppia 
mare vna Replica , ò cuore che 
(apefte opponerfi con qualche 
poffibile trattenimento, anzi che 
la pietà laquale eflendo in quei 
Tribunale TAuuocata de’ Poueri 
in altre occafioni era Hata folita 
(chiammazzare , &: afFatticarfi 
per ogni trillo più che non fa vna 
Pica d’Agolto, quella volta (lette 
più muta che non faceua il Car^ 
dinal Gualtieri in quelle caute, 
nelle quali il penderò di D.Olim- 
pia era che precipitale quando 
lui faceua limile officio, anzi che* 
alcuni dilfero dopò quello che te 
bene ci folte (lato rdtempio, pu- 
re havcria taciuta con gli altri, fe 
bene non è troppo folito menar- 
la bona à gli Criminalifti , ancor- 
ché non habbia giuflitia per fe 
perche alla fine quando non vi 
è niente è (propolito à replicare, 

òtti 
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Se il dolerli girare il Capo in Ca- 
uillationi,efutterfugij , e perde/ 
faenza contrailo alcuno inferendo 
à ciò che effa haueua rifoluto , la 
fapienza ordinò che à fuo talento 
il fuo defegno adempiile, non vo- 
lendo mai che nel fuo Impero 
reflafle memoria imaginabile, 
che ella della fua potenza fi foffe 
in alcuno accidente feruita fenzà 
il parere, e configlio della Giu^ 
ftitia. ,.a J* : 

Prefofi dunque la fuddetta 
congedo, e fattoli chiamare il Ri- 
gore , e l’altri che nell 5 cflarae di 
lei è folite hauere A/fidenti, ordi- 
nò , che nuouamente gli fi ricon- 
duccfle là Carcerata , & alfora 
appunto arriuò il Carceriere ad 
aprirli il Camerotto , che Infeli- 
ce attrabiata di fame ftaua atten- 
tamente auuertita fe haueffi in- 

M 4 . 
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te(b qualche duno per auuilargli ! 
la Tua eflrema neccffità per efler 
molte hore che lènza alcuno nu- 
drimcnto indi lorta così porten- 
tofa lì era redotta; onde nel vo- 
lergli effa efprimere i Tuoi le mi- 
nienti, c porgergli mille preghie- 
re à fine di eflèr proueduta di - 
qualche poco di Vitto , Tenti che 
il medefimo con Tiftefla cera 
horrida , con la quale più altera- 
ta del Tuo ordinario gli era parfo 
vederlo nel fogno che già fi elpo- 
fe, che gli diceua leuati , chela 
Giuftitia ti vole all’ e (Fame all- 
ora ohimè, quali prefago il Tuo 
cuore delle nouelle infortuni] ef- 
clamò la Poueretta,& auanzatalì 
al luogp folito trouò che appa- t 
recchiate fui tauolino del Tribu- 
nale ftauano tutte le lettere, c’ha- 
ueua fcritte quali viui teftimonij 

delle , 
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dellefue laidezze : Onde riuolca 
quel fuo Carceriere; mi hai tra- 
ita dille , oh federato fon per- 
\ duta fon morta , e battendo le 
mani , & efclamando con indici- 
bili fingulti à voce la più meda» e 
dolente , che potelfe giarnai figu- 
rarfi la compaflìone imploraua 
Mifericordja : Ma la Giullitia* 
i che forda,e cieca non vedeua, ne 
fentiua quelli : fuoi dibattimenti 
fi dolorolì quafi che con vna pie- 
tà pariatìe quando ella più del 
Macigno, e Diamante inipertur? 
babile,e dura fe ne giaceua prc'n- 
I dendo quelle fue lettere in ambi 
le mani in quella guifa cominciò 
ad interromperla , & iuterrogar- 
la. Conoici tu quello carattere ? 

Rifpofe volelfe il deftino mio 
erudeliffimo che io non h-auefle* 
faputo formalo ; .perchè io viosu 

M '5 
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hauerei tal’ hora havuco à ridur- 
mi per opera fua noue ftragi , e 
tormenti, Signora fi che io lo- 
conofco ? 

Interrogata di chi egliè dun- 
que è peruerfa. - - 

Rifpofe mio ; Sepurmiopof- 
fo dirlo ; Mentre di mio non può 
jnemeno la difpoficione delle in- 
telletto , e della Volontà tutta 
offufcaca , &: impedita , e dalla 
fortuna , e dall’ altrui violenza. 
Interrogata Quali fiano que- 
lle violenze. 

Rifpofe Quelle che le Signo> 
rie voftre mi fanno tenendomi 
in quello luogo riftretta fenza 
lafciarmi Ubero il Campo à di- 
fendermi di ciò , che l’altrui ma- 
lignità hà penfato in colparmi, 
c la forza de tormenti mi hà ne- 
qdficato confettare per vero ben- 
ché 
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chè in effetto non fia. * v 

Interrogata Se di quefta Vio- 
lenza ella ne (offre patiente la pe- 
na come figlia proportionata del 
cUuere e della legge 5 o pure 
ne ritenga rancore per desiderar- 
ne vendetta , e procurarla po- 
tendo. 

Rifpofe Sono obligata à (of- 
frir il tutto patientemente. , 
Interrogata j Come intenda 
quefto effer obligata à (offrir il 
tutto patientemente- , 

Rifpofe Come deué intenderli’ 
in perfona di chi fi troua riftret- 
ta in Carcere: coperta di Catene 
fenza poter parlare à neffuno > ne 
ad amici , ne à Parenti y ne 
Protettori- 

Interrogata Se quelle lettere 
habbia fatte perchè veramente 
fi portaflero alle perfone alle qua- 

s M. * 
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Interrogata Se la lettera ferit- 
ta a i Medici l’haueffe parimen- 
te fcritta con medemo proposto, ? 
che effidoueffero aiutarla per vie 
giufte , e conueneuoli. 

Rifpofe Si che io l’ho fcritta 
per quello fine , & effetto di ef- 
fere aiutata da Toro per via giu- 
ridiche , c Canoniche come fi 
deue. 

Interrogata Se come haueffi 
fcritto -quelle particolarità che 
i Medeci fi doueffero valere del- 
la Congiuntura della fua Infir- 
mità , e di* quella delia Sapien- 
za per ttadirla con medicamenti 
velenofi, e mortali. 

Rifpofe Signore Perdonatemi, 
ch'io ero tanto fuori di mè fteffa* 
che non fapeuo quello che io 
fcriueuo , ne fo a che fine «ne 
Phabbia fcritto. 
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Monica all’ora a’ voler rifpon- 
dere precifamente , e che in al- 
tra forma fi farebbe proceduto 
alli {olici e ncccflavij Rimedi), j> 

già che l’hauer fcricto tante let- 
tere così rifentice , & in tanto 
numero non poteua far dubitare 
che ella nonfofie più in fe tanto- 
più che inerte vi fi leggevano 
ftefe accuratamente tutte le 
ragioni, e le maflime per lequa- 
li effe erano tenute à fentire alle 
fue richi erte , c Configli, e che 
perciò fi' difponefle à confettare 
la pura , e reai verità fenza obli- 
gare la fua partenza à nuoue di 
moftrationi per mezzo della fe- 
uericà , e dal rigore. 

Rifpofe Per dirla giuda la mia f 
poca prudenza mi hà talmente:. 
ingannata in mezzo di fimil diP 
gratia che irai fono lafciata fou- h 

uertire 
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uertire dalla paffione à fcriuerq 
come hò fcritco su la fperanza 
che haueuo di liberarmi da qua- 
tti Parimenti; Mà ero però certa; 
E così le fi^norie voftrenon oc- 
corre che ne facciano cafo, che li 
Medici non haueriano obedito à 
me ; Onde non vi hò penfato 
a’ lafciarla andare in quel modo, 
a far iftanza col Carceriero 
che in ogni modo gli e la por- 
tatte. 

Interrogata (e tutte le cofe 
ch’ella diceua in quelle lettere 
foflero vere , e come tali l'ha- 
uefTero volute confidare à quelli 
fuoi corrifpondenti , acciò dello 
medefime fi foffero voluti pr©- 
mouerfi à far quello ch’ella per 
fuo aiuto chiedeua. 

Ri^pofe Signori fi che è vero, 
& io gii hò fcricto per conuincer- 
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li per fobligatione che elfi mi 
haucuano. • 4 

All* ora fattogli fottofcriuer - 
reffame fa ordinato al Garce- ; 
riero fudetgo» che la ricondu- 
ceffe al fuo luogo con affegnarli 
fidamente due hore di tempo al- 
le difcfe, e pofcia la terza alla *• 
fentenza 5 Per il chè venutali 
meno à tal noudla vfcita da l'en- 
fi fu bifogno 5 che il Carccriero 
la riportale in braccio à fuo luo- 
go, e mentre la conduceua fuc- 
òvfle y 4 *-^;ccidcnte confiderabi- 
lilfimo , che non ottante elfer 
egli così fiero , e duro fi fcntl 
peli’ hauerla in feno vna notabile . 
Commotione , che quali vinto 
dalla Compaffione di veder quel- ^ 
le languidezze in quella vaga 
Creatura era per preuaricare 
dalla fua Natura non che dalia { 
* fua 
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« Tifa fede , e fuggirli dal Tribu- 
nale con ella non .curandoli per 
far lei libera di reftar lui Pregio- 
niero per goderfela > tutta via la 
Cofa non hebbe effetto , ma fer- 
uì di gran e (Tempio à non cimen- 
tarli in limili pericoli > perche 
quefte maghe mezze morte ten- 
gono viua la forza > e verde la 
Virtù d’ingannare chi vi fi addo- 
meftica,e voi trattarci. Condot- 
ta che fu dunque in Teoreta , e 
' porta sù il letto , mentre loffi- 
tiali del luogo faceuano le dili- 
genze per farla riuenire , la.Giu- 
ftitiaftéfelafuafentenza , e con 
note funefte ordinò alla mifera 
la fofpenfione ad vn legno con la 
Combuftione in vno Crocciolo 
& ertintione della Tua bella efTen- 
za , e fattane Qopia gli e la inuiò 
per iL (olito fante affin che ella 
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fapeffe’la caufa , c qualità della# 
fua morte prima di morire. 

Rifuegliatafi dal Tuo deliquio 
gli fu confegnata la fudetta Copia 
quale hauendo coftantemente 
bcnjetta j Cominciò à prorom- 
pere in vn dirotriffimo pianto , & 
in fofpiri ardentiflìmi > pofeia do- 
pò hauer maledetto il dettino im- 
pallidita , e commofla pregò il 
Carceriero 4 che fotte a pren- 
der licenza di poter fare il fuo te- 
ftamento dalla fapienza, e dalla 
Giudi ria , e fattogli vn longo, 
e Pietofo memoriale glie lo in- 
ule^ mà perchè del Referitto non 
( N hebbe la mifera rifpofta alcuna 
reftato in mano di S. Scriba non 
fiè potuto hauerne Copia non 
cflendo ne meno ftata pofta in 
proceflb ; Si valfe però di lei per 
ottenere di hauer Sepoltura à; 

~ . ilio 
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fuo“giifto , e dopò effer (lata per 
più di mezza hòra fenza aprir 
bocca , prefa la Carta, c la pen- 
na e così eleffe il fuo fepolcro. E 
la noftxa vita infelice obligata à 
cedere al tempo à terminare i Tuoi 
giorni , e dar meta à Tuoi corfi > 
e perciò, fe ogni vno ftudia di 
non lafciare dopo dife memorie 
confiderabili per viuere, à dif- 
petro della mòrte fi rende Im- 
mortale nella memoria de gli 
huomini, ò con la Virtù , ò col 
Vitio già che al Mondo non è 
meno famofo vn infame, come 
fa Eroftrato , di quello fia vn 
Augufto , benché gloriofo ; per- 
ciò hauendo io fatto tutto il pof- 
è fibile per effer tale quale mi tro- 
j uo con le mie feelleraggini , c 
' confeffoui affinchè il Mondo tut- 
to conofca che ben le Donne 
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non poffono mai hauer Ceruel- 
lo fenon quando'parlanoair Im- 
prouifo , ò non fono ridotte all* 
vltimoeftremo del viuer fuo non 
altrimente ^ che il Cigno che 
inai canta fé non morendo , acciò 
fi veda quella Regola efler in fal- 
libile i Eleggo per mio appropria- 
rifilalo lepolcro il Cuor di Don 
Mario > perchè li dentro Sepol- » 
ta non farà mai poffibile j> che 
mano mortale ardui à conturbar- 
mi la quiete > mà in oltre non ci 
farà huomo faggio , che fiacche 
dica , che veramente per dar 
tomba adequata ad vna Iniqua, 
ad vna Sacrilega , ad vna Tiran- 
na , come fon io non fi poteua 
eleggere luogo più vituperofo di 
queftò , che mi eleggo Io , in 
cui nc la Sapienza , nè la Giufti- 
tia giamai faranno per albergarci» 

e fini 


Impiccata iSj 
e finì facendo a fe fteffa quefto 
Epitaffio 
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' 

i/t nari hor voi intendete 

Sarà immortai la fite 

(he vi crucia ad ogni hor fi Mario vino 4 

poiché dt Doble priue 

Voi si le fajje altrui per legge ejprejpt, 

zJAt entre la Dotta ftejfa 

(fiol vltimo fuo accento 

Li lafcio fi mede firn a in tefiamento 

aJAi a fe haurà giufio fine il fuo motore . 

Doble batterete in lacerargli il C 0Ye ‘ 












